Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



ì 

i 



IL LIBRO DKLL'ARTK, 







TRATT4T() DELIA PITTURA. 



V 



i 

i 



•f 



IL LIBRO DELL'ARTE, 



O 



TRATTATO DELLA PITTI RA 

M CEIVIVIWO gEWMIIVI 

UA COLLE l>I TALDELSAi 



DI KUOVO Pl'BBLlCATO, 

COR UOLTE COBRBZIOM B COLL* AGGIUNTA DI PIÙ CAPITOLI 

TRATTI DAI CODICI FIOBBNTIRI, 

PER CURA DI GAETANO E CARLO MILANESI. 




FIRENZE. 

FKLIGE LE MONNIER. 

1859. 






fA ^10^7' ^-V 



HiOfMl College Library 
N#rton Colldcti^ 

D«c. 3. 1907; 



AL PROFESSOBE 



LUIGI MUSSINI 

j DIBBTTOBB DELL'ISTITUTO DI BELLE ABTI DI SIBHA. 



Un libro dettato da un antico maestro, dove con 
rara semplicità e chiarezza, che più oggi non si sapreb- 
be, sono minutamente descritte tutte le pratiche della pit- 
tura, ed è mostrato con quali modi nel buon tempo antico 
si formassero gli artefici universali; un libro, che con- 
ducendoci per quelle botteghe, ci fa vedere come si face- 
vano quelle opere che lustrarono V arte e la nazione; 
era ben dicevole che fosse intitolato a te, il quale se non 
puoi rifare quelle botteghe, bontà de' tempi e de' costumi 
mutati, puoi per altra via rifare quegli artefici, indi- 
rizzando i giovani posti sotto la tua disciplina a quel 
medesimo intelletto e sentimento dell arte, E noi con- 
fidiamo, che come tu suoli tornare alcuna volta a ri- 
vedere le opere degli antichi maestri, e colla vista loro 
quasi ristorarti lo spirito; così possa accadere che 
per la lettura di questo libro, e con la guida sua, ti na- 
sca vaghezza di provare, quali di quelle pratiche anti- 
che sarebbero buone anche oggi, e potrebbero utilmente 
essere operate nell'arte tua. 

Di Firen%e , li S4 di gennaio del 48S9. 

I tuoi affezionalissimi 

Gaetano e Carlo Milanesi, 
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Grandissimo obbligo ed immortale ha certamente il 
mondo , non tanto a quei primi artefici italiani , per opera 
de* quali Tarte della pittura , già da tant' anni per malignità 
della fortuna e de* tempi rimasta smarrita e quasi sepolta , 
fu ritrovata e fatta risorgere a novella vita ; quanto ancora 
a coloro, i quali , di rozza ed imperfetta che ella era ne* suoi 
principii , seppero , mediante la virtù e industria loro , con- 
durla a queir alto e maraviglioso grado di eccellenza , a cui 
due secoli dopo felicemente pervenne. Ma non sono da 
essere meno lodati e riconosciuti que* pochi artefici , i quali, 
raccolti gì* insegnamenti e le pratiche che erano allora nel- 
Farte, li misero in iscrittura, per notizia ed ammaestramento 
di coloro che a quella o per amore o per guadagno volessero 
venire. La quale usanza di unire la pratica con la teorica, fu 
vecchia negli artefici ; imperciocché , lasciando stare gli an- 
tichi , noi abbiamo tre libri intorno ai colori e alle arti dei 
Romani , composti da un monaco di nome Eraclio , il quale 
visse neir ottavo o nel nono secolo ; * cosi di un ignoto arte- 
fice del IX secolo, avvi un Trattato delle tecniche dell'arte, 
del quale il Muratori mise in stampa alcuni capitoli , dove si 

' Stampato dal Raspe in oppendica al suo libro : A criticai ettay on 
oil-painting etc.; London, '1784, in-4. 
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parla degli smalti a uso del musaico , e del modo di tingere 
le pelli. * E nel secolo XIII visse un prete o monaco, di nome 
Teofilo , il quale nella sua Scheduh diversarum artitim, ci ha 
consen^ato le pratiche di tutte le arti meccaniche, che a' suoi 
tempi si esercitavano. E come si può credere che il monaco 
Eraclio e 1' Anonimo muratoriano , insieme colle nuove e 
usate air età loro , ci abbiano descritto ancora quelle che 
innanzi erano nell' arte ; cosi non è fuori di ragione il giù* 
dicare , che per tradizione non interrotta i segreti e le pra- 
tiche tecniche giungessero di passo in passo fino a Teofilo , 
e da questo al Genuini, del quale ora diremo. 

Il primo a farne memoria fu il Vasari, il quale nella Vita 
di Agnolo Gaddi , dice cosi : « Imparò dal medesimo Agnolo- 
» la pittura Genuino di Drea Genuini da Golle di Valdelsa : 
» il quale , come afiezionatissimo dell' arte , scrisse in un 
» Ubro di sua mano i modi del lavorare a fresco, a tempera , 
» a colla ed a gomma , ed inoltre come si minia e come in 
» tutti i modi si mette d' oro ; il qual libro è nelle mani di 
» Giuliano orefice sanese , eccellente maestro e amico di 
» quest'arti. E nel principio di questo suo Kbro, trattò 
» della natura de' colori , cosi minerali come di cave, secon- 
» do che imparò da Agnolo suo maestro ; volendo , poiché 
9 forse non gli riusci imparare a perfettamente dipingere , 
p sapere almeno le maniere de' colori , delle tempere, delle 
» colle e dello ingessare , e da quah colori dovemo guar- 
ii darci come dannosi nel mescolargU ; ed insomma , molti 
» altri avvertimenti de' quali non fa bisogno ragionare , es- 
» sendo oggi notissime tutte quelle cose che costui ebbe 
» per gran segreti e rarissime in que' tempi. Non lascerò 
» già di dire che non fa menzione , e forse non dovevano 

* Ànliq. Hai. med. acv., Dìsscrt. XXY. 
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» essere in uso , d' alcuni colorì di cave ; come terre rosse 
» scure, il cinabrese, e certi verdi in vetro. Si sono simii- 
» mente ritrovate poi la terra d'ombra, che é di cava, il 
» giallo santo , gli smalti a fresco ed in olio , ed alcuni verdi 
R e gialli in vetro , de' quali mancarono i pittori di quell'età. 
» Trattò finalmente de' musaici , del macinare i colorì a olio 
n per far (;ampi rossi , azzurrì , verdi e d' altre maniere , e 
» dei mordenti per mettere d' oro, ma non già per figure. 
» Oltre r opere che costui lavorò in Fiorenza col suo mae- 
» stro , e di sua mano , sotto la loggia dello Spedale di Bo- 
9 nifazio Lupi , una Nostra Donna con certi Santi , di ma- 
B niera si colorita , eh' ella si è insino a oggi molto bene 
p conservata. » Ma appare manifesto > che il Vasari trasse 
queste notizie per la più parte dal libro stesso del Genuini , 
dove nel principio e' tocca alcune cose di sé ; libro che il 
Biografo aretino non ebbe veduto , se non quando pose mano 
alla seconda edizione delle Vite ; che nella prima , cosi del 
libro come dell'autore egli tace affatto. 

De' suoi lavori di pittura, il Genuini stesso non ci fa 
motto ; e il Vasari , Specifica solo , fra le opere di sua mano , 
quella Nostra Donna dipinta sotto le logge dello Spedale di 
Bonifazio ; la quale , quando nel 1787 si rifece il loggiato , fu 
per ordine del granduca Pietro Leopoldo spiccata dal muro 
e trasportata sur una tela per opera di un tal Santi Pacini, e 
poi data in deposito all' Accademia delle Belle Arti. Passò in 
ultimo nella guardaroba dello Spedale di Santa Maria Nuova , 
dove si vedQ ancora, ma cosi sfigurata da mali ritocchi, che 
non è possibile riconoscere quel eh' essa fosse in antico. 
Questo è quel tanto che di Genuino si sapeva fin qui. Né 
a noi , per quanta industria e diligenza ci abbiamo usato , 
è riuscito di rinvenire di lui altre maggiori notizie, se 
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non queste che, si hanno da due strumenti , dai quaU , seb- 
bene per incidenza vi si parh di lui , si può trarre per al- 
tro qualche lume a rischiarare meglio V esser suo , e a 
riordinare in qualche modo 1' età , nella quale visse e ope- 
rò, * La sostanza di tali strumenti è questa. Nel primo, 
che è un contratto rogato in Padova da ser Bandino del fu 
Angelo di Bandino de'Bràzzi, si dice, come a' 13 d'agosto 
del i 398 il previde uomo Domenico detto Menone , figliuolo 
del fu Alberto della Ricca, terrazzano e abitatore di Citta- 
della , in* nome proprio e come erede ab intestato di Na- 
scimbene della Ricca, dottore di leggi, suo fratello, fa 
donazione inter vivos a donna Ricca , figliuola « quandam 
Francisci dicii Valaruchyni filii olim ser Alberti della Ri- 

cha de Cittadella, uxori Cennini pictoris, familiaris 

magnifici dovfiini Paduani; » in nome della quale donna 
Ricca, stipula e riceve Matteo da Colle, trombetto (tu- 
betta) e familiare del predetto signore di Padova , fratello 
di Genuino e cognato della nominata donna Ricca. Tre 
giorni dopo, cioè a' 19 d'agosto del medesimo anno, in biirgo 
Cittadelle Paduani districtus , in domo hubitationis infra- 
scriptorum Mathei et Cennini , costituitasi personalmente 
dinanzi a Geremia Marescalchi , notaio e giudice ordinario , 
« honesta domina Richa, filia quondam Francisci Valarmhini 
de Cittadella, hahitans Padue in centrata Sancii Petri^ 
et uxor Cennini de Golj (sic, per de Colle) pictoris quondam 
Andree, habitatoris Padue in centrata Sancii Petri\ 9 elegge 
per suo mundualdp messer Grandolfino del fu maestro Gio- 
vanni da Padova , al presente ufficiale della terra di Cit- 
tadella, affinchè con V autorità e consenso di lui, essa 

* Questi due ìstrumenti si conservano nelF Archivio Centrale di Stata, 
lezione del pìploivatieo , tra le proveoienfo dell' Ar(;lii.vio Geoeral^e, 



PREFAZIONE. VII 

donna Ricca possa contrarre obbligazione , costituirsi un 
procuratore e fare tutto quello che le occorra ec. E il giu- 
dice Geremia approva la elezione di tale mundualdo. Allora 
donna Ricca , senza por tempo in mezzo , neir anno , mese , 
giorno e luogo medesimo , in nome proprio e come erede 
del detto messer Nascimbene, per diritto concessole in titolo 
ereditario di donazione da Domenico detto Menojie» zio 
paterno di lei , con licenza del detto Grandolfino suo legit- 
timo mundualdo, e di Genuino de Coli {sic) suo marito, ibidem 
presentium, fa suo procuratore il predetto uomo Matheum de 
Coli (sic), cittadino e abitatore di Padova, nella contrada di 
San Pietro , per tutto ciò e quanto spetta alla eredità soprad- 
detta. 

L* altro strumento è degli ultimi giorni di novembre 
del medesimo anno 1598. In esso si contengono gli atti e 
la sentenza pronunziata da messer Zaccaria Trevisano di 
Venezia , potestà di Firenze , nella causa a titolo di deposi- 
to , vertente tra la stessa donna Ricca , e Albizo e Lorenzo 
figliuoli del cavalier Bjgirna giÀ de* Rossi ed oggi de* Rqsq- 
lensi di Firenze , i quali essendo debitori di donna Ricca 
di 400 fiorini d* oro dati loro in deposito , negavano di far 
restituzione di quella somma. Esaminata la causa, il Trevi- 
sano sentenzia, che i fratelli Rossi sono da tenersi come veri 
e legittimi debitori della detta somma verso donna Ricca , e 
li condanna a pagare e restituire i quattrocènto fiorini, come 
appresso : cento fiorini di li a tre giorni ; cento tra un anno ^ 
cento tra due anni, e gli ultimi cento fra tre anni. 

Esaminando il tenore di questi due strumenti, più 
cose venghiamo a conoscere, non prima sapute; le quali 
sono queste : 

1° Che nel 1598 il pittore Gennino Genuini dimorava^ 
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in Padova nella contrada di San Pietro , ed era familiare 
di Francesco da Carrara , signore di Padova , eh* è quanto 
dire a' suoi servigi, come pittore. 

2* Che egli aveva sposato una donna Ricca della Ricca , 
di Cittadella , grossa borgata in quel di Padova. * 

3* Che egli ebbe un fratello di nome Matteo , cittadino 
e abitatore anch' esso di Padova , e parimente agU stipendi 
del signore predetto , come trombetta. 

Ora queste cose ci conducono a conghietturare ragio- 
nevolmente, che Cennino dovesse essere nel 1398 già da 
parecchi anni in Padova , se vi aveva acquistato la cittadi- 
nanza , vi si era accasato , e stava agli stipendi del Carra- 
rese. E di più il non trovarlo ricordato né nella matricola 
deir arte sua in Firenze , né nel ruolo degli ascritti alla com- 
pagnia dei pittori di questa città, ci farebbe credere che egli 
andasse colà dopo la morte di Agnolo Caddi suo maestro , 
e quando era ancor giovane. 

Quello che egli operasse di pittura per il da Carrara, 
non si sa ; se non forse debbonsi a lui attribuire i freschi 

* Pongliìamo qui un alberetto degli agosti e cognati di donna Ricca, de- 
sunto da' citati strumenti : 

Alberetto degli agnati e cognati di donna RICCA DELLA RICCA, 

moglie di Cennino Cennini. 

Ser ALBERTO della Ricca 
da Giltadella. 
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Nascimbbne, Francbsco, Domehico , detto 3/tfR0R«. 

dottore di leggi. detto F atarttchino* 1*^98, fa donazione inter 

I 



vivos» donna Ricca sua ni- 



Donna Ricca m. a Cen- P®'* . (« Pf ' «" » latteo 

nino di Drea Cennini Cennini da Colle, trom- 
da Colledi Valdelsa, betto del signore di Padova, 
pittore, aliunte in Pa- « procuratore di lei) , della 
jiQ^^^ eredita lasciata da Nascim- 

bene suo fratello. 
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della cappella dell* Arena in Padova, che le Guide danno o 
a Taddeo Bartoli o a Taddeo Gaddi , e i più li credono di un 
ignoto pittore giottesco. 

I documenti surriferiti importano eziandio assaissimo 
per la rettificazione delle date croniche della vita del Gen- 
uini, e servono d'appoggio a nuove congetture. Il per- 
nio, per dir cosi, della cronologia biografica del Cennini, è 
posto , dal Baldinucci fino al Tambroni , neir anno 1437 
segnato in fine del Codice Laurenziano del suo Trattato 
della Pittura. Anche innanzi la scoperta di questi documen- 
ti , noi abbiamo dubitato che il ricordo scritto in fine di quel 
codice, che dice: finito libro, referamus gratias Xpo. 1437. 
A dì Si di biglio ex Stincarum eie, non sia dell' autqre. Esso 
non può indicare altro che il luogo e il tempo in che fu fatta 
questa copia ; perchè gli autori solevano formare ben diver- 
samente la chiusa del proprio libro ; spesso dicendo : scriptiis 
et composiius per me ec, quando, oltre all' averlo compo- 
sto, sì prendevano la fatica di ricopiarlo ; a differenza dei co- 
piatori, che dicevano: scriptiis o exemplatus per me. Oltrac- 
ciò è da osservare col Benci, che gli scrittori, i quaU fossero 
stati afflitti da qualche sventura, non lasciavano di notarla, 
ancoraché non componessero l'opera in quel tempo. Sicché 
se Genuino avesse dettato il suo Ubro mentre era sostenuto in 
carcere , 1' avrebbe in qualche luogo detto , e forse soggiun- 
to d* essersi posto a scrivere a sollievo e consolazione del 
suo travagliato animo. Ma egli dice solamente di aver preso 
questa fatica per confortare quelli che ali* arte vogliono veni- 
re.^ Né il Vasari né altri facendo parola di queste circostanze 
della vita di Cennino , ne segue che il ricordo non possa 
essere dell'autore. E questo è non solo per le ragioni dette, 

* Trattalo oc, cap. I. 
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ma eziandio perché Cennino non fu mai nelle Stinche : come 
ce ne siamo assicurati , cercando con diligenza negli Atti 
degli Ufficiali delle Stinche dell' anno 1437 o di quel torno. 
Perciò quella scritta non spiega altro, se non che il libro fu 
finito di copiare nel 31 di luglio del 1437 , da un ignoto che 
tacque il suo nome, e che era sostenuto (per debiti civili) 
nelle carceri delle Stinche di Firenze. E questa, che è pure 
r opinione di Antonio Benci, * ci pare la sola spiegazione 
ragionevole di quel ricordo. 

E i predetti documenti avvalorano di tanto questa con- 
gettura , che ormai per noi è chiaro che il Genuini compose 
il suo libro non nel 1437, ma molti anni più avanti, ed 
anzi quando dimorava in Padova, siccome con altre ra- 
gioni filologiche confermeremo , dove si parlerà del suo 
Trattato. 

Dicemmo qui sopra che il Genuini potè recarsi a Pa- 
dova quando era ancor giovane ; e tessiamo cosi la nostra 
congettura , ricomponendo le date croniche in modo diverso 
dal Tambroni. Egli si confessa discepolo d'Agnolo Gaddi, 
e informato da lui all' arte della pittura per dodici anni. ' 
Il Gaddi mori nella metà d'ottobre del 1396.' Mettiamo che 
i dodici anni che Genuino stette sotto la disciplina d' Agno- 
lo , fossero gli ultimi della vita di questo maestro ; e cosi 
che Genuino si fosse posto al pittore sotto di lui nel 1384; 
quando cioè aveva presso a dodici anni d' età ; ne segui- 

< Vedi nelP Antologia di Firenze, quaderno dì gingno del 4821 . 

s Trattato, pag. 2. 

3 II mese e V anno della morte di Agnolo Gaddi si ha dai Begistri dei 
mortì^ tenuti dagli Ufficiali della Grascia, detti i Libri dei Becchini, dove 
ai trova la seguente memoria : « 4596. Die xvj mensis ottob. Angelus Tadey 
» taddi (ttc, invece di Gaddi) pictor, de populo Santi Petri Magiorts, (ftc) 
• Qnarterio Santi Johannis, seppultus in ecclesia Sante Crucis, Retulit Dopni- 
n nus Fortini becchamortus : banditns fuit. • 
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rebbe ch'egli, nato circa al 1372, fosse ne' suoi ventiquattro 
alla morte del maestro. Dopo il qual tempo, o condottovi da 
Bonifazio Lupi , o chiamato dal Carrarese , poniamo che egli 
andasse a Padova ; e di più eh' egli chiudesse i suoi giorni 
in questa città , non avendo trovato di lui memoria di sorta, 
che a ciò contraddica. 

Ma perché l'Archivio di Padova fatalmente fu distrutto 
da un incendio nel 1420 , ci e tolto di potere dare a queste 
conghietture quel!' aiuto che apportano le scritture e le te- 
stimonianze antiche , le quali sogliono d' ordinario non solo 
farle probabiU, ma talora mutarle in fatti veri ed accertati. 

Per buone ragioni e riscontri , è per noi provato an- 
cora , che il Cennini dovè por mano a scrivere il suo libro 
nella sua dimora in Padova , e non prima ; argomentandosi 
questo e da ciò che abbiamo detto , e dalle parole del vol- 
gar veneto e padovano che egli mise dentro al suo libro , 
accompagnate dalla voce toscana che a quelle corrisponde , 
come per ispiegare e rendere intelligibili più facilmente 
a' Padovani le sinonimie tra' due volgari. Questa , secondo 
noi , è la ragione , per la quale nel Ubro del Cennini s' in- 
contrano parole del padovano ; e non quella che ne dà Sal- 
vatore Betti , il quale vorrebbe vedere in quelle sinonimie 
non altro che interpolazioni dell' amanuense ; né molto- 
meno l' altra del Tambroni , a cui quegU idiotismi paiono 
«voci contadinesche» cadute dalla penna dell'autore, le 
quaU egli cercò di raddrizzare col porvi accanto la parola 
usata in Toscana. Un altro indizio eh' egU scrìvesse il suo 
Ubro a Padova si ha dall' avere tra' santi, sotto il cui patro- 
cinio pone la sua fatica , invocato Sant* Antonio da Padova ; 
e da quel che é nel cap. clxxx, dove sconsigliando le 
donne dall' usare acque medicate per la pelle , dice che le 
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donne di Toscana usano questo modo per farsi belle, ma 
non cosi le Padovane. 

Il Trattato della Pittura di Cei>nino é di somma impor- 
tanza per più capi. E primieramente, perchè in esso ci è 
tramandata non solo la notizia delle pratiche tecniche che 
a' tempi suoi s' usavano nel dipingere , le quali ci rendono 
ragione del perchè le pitture in tavola e in muro de* vecchi 
maestri sieno ancora dopo tant' anni cosi vaghe e fresche e 
brillanti di colorito ; ma eziandio di quelle che erano stale 
nell'arte innanzi a lui; perciocché vediamo che talune di esse, 
che già si hanno nelU anonimo Muratoriano , e si incontrano 
altresì nel Trattato di Teofilo Monaco , erano pervenute per 
tradizione sino al Genuini ; il quale ci fa conoscere quali 
fossero al suo tempo le dismesse , e quaU le modificate , o 
sostituite alle antiche. 11 hbro del Cennitìi è il solo che s'ab- 
bia intorno alla manualità e al pratico esercizio dell'arte 
dopo la rinascita delle Belle Arti ; perchè gh scrittori che 
vennero dopo e trattarono della pittura , intesero più alle 
speculazioni , che ad istruire nelle industrie e negh avvedi- 
menti applicati air esercizio di essa. Avvi anche un altro 
pregio nella sua opera : quello cioè della lingua , sia perchè 
è il primo trattato tecnico scritto in volgare , sia perchè fa 
ricca la lingua in quella parte dove più scarseggia , vale a 
dire nei vocaboli attenenti all' arte. 

Il Genuini dichiara nel Proemio (che ci fa sospettare 
avere egli conosciuto I' opera di Teofilo Monaco , per certe 
corrispondenze e riscontri di idee) d' avef composto il suo 
libro a utilità , bene e guadagno di chi alla detta arte vorrà 
pervenire. Fa Adamo inventore della pittura, la quale pone a 
sedere in secondo grado alla scienza, coronandola di poesia. 
E come in tutte le cose e faccende solevano quei buoni 
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antichi metter sempre innanzi il nome di Dio, dice di averlo 
fatto a riverenza di Dio e de' Santi che quivi nomina , invo- 
cando la Santissima Trinità , la Vergine Maria , San Luca 
Evangelista « primo pittore cristiano, » Sant'Eustachio 
suo particolare avvocato, e tutti generalmente i Santi e 
Sante del Paradiso. Avvi in quelle due pagine una eleva- 
zione di pensieri e di linguaggio , che mostra di quali spi- 
riti fossero .allora informati gli artisti , e come del senso 
morale facessero fondamento a ogni cosa, e della morale 
bellezza vestissero parole ed opere. 

Distingue nel capitolo il coloro che vengono al- 
l' arte per inclinazione naturale e per gentilezza d'ani- 
mo, da quelli che la seguitano per povertà e necessità del vi- 
vere ; commendando sopra tutti chi si mette a quella per 
amore e per gentilezza. Dice nel iii di quali virtù debbono 
esser ornati quelli che si danno alla pittura; ciò sono: 
amore, timore , ubbidienza e perseveranza. Nei capitoli che 
seguitano fino al xxiv , espone ciò che si appartiene al di- 
segnare in ogni maniera con stile di piombo, con penna, e 
con carbone. Dal xxv al lxii parla della natura de' diversi co- 
lorì, del macinarli e mescolarli, e come si facciano i pennelli ; 
del modo di lavorare in muro in fresco e in secco, e delle 
misure e proporzioni del corpo umano ; del modo di fare i co- 
lori con oUo di semelino e del dipignere con essi sopra ogni 
materia. — Non ommette di additare i lavori jnù materiali e 
le operazioni più meccaniche dell' arte ; come a dire : delle 
carte lucide e delle tinte ; delle colle ; dello spianare , ag- 
guagliare , ingessare le tavole per dipingere ; del disegnare 
sulle tavole ; del farvi i rilievi ; del mettere d* oro , del bru- 
nire e del granare ; del ritrarre e contraffare ogni maniera 
di drappi , vellut^e panni , visi , capelli , barbe , casamenti , 
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alberi , montagne ed ogni oggetto ; dei mordenti ; delle ver- 
nici e del vernicare ; dei lavori di vetro e del musaico ; del 
miniare e mettere d' oro in carta ; del modo di lavorare in 
tela e in seta , in panni e in lana ; del fare elmi per tornei 
e giostre , cimieri , cofani e forzieri ; dell' improntare di na- 
turale e del gettare dal vivo in gesso. 

Il Genuini , adunque , comprende V arte in tutta la uni- 
versalità sua, e neir unità delle sue pratiche ; cosi dalle prime 
e più dozzinali faccende del mestiere conduce il discepolo 
fino a* più alti e nobili uffici delF arte. Ondechè in questo 
Trattato si contengono altre ricette e segreti non perti- 
nenti veramente alla pittura , a' quali il Genuini dette luogo 
nel suo libro , stimando egli , insieme con tutti i suoi coe- 
tanei e compagni, che l'arte fosse disciplina e mestiere 
ad un tempo, e che perciò potessero colle tecniche ad 
essa proprie mescolarsi anche le ricette delle arti mecca- 
niche e manuali. Tali sono: la colla per incollare pietre 
(cap. evi); vasi di vetro (e vii); la colla di pesce, quella 
per legnaioli, per sellari e per altri maestri (cviii e ix). 

Dopo aver detto in generale -di quali materie tratta 
il libro del Genuini , dovremmo tenergli dietro ad esami- 
nare e comprovare le sue esperienze : ma questo sarebbe 
assunto maggiore delle nostre forze ; né solo basterebbe 
il conoscersi di chimica , di metallurgia e di geologia , 
ma si richiederebbero eziandio altre notizie e pratiche 
che noi non abbiamo. Puossi nonpertanto affermare, per 
testimonianza di alcuni pochi dei nostri artisti che hanno 
assai studiato negl' insegnamenti di Genuino , che a molte 
di quelle pratiche si perviene , e che non tanto le con- 
ferma r esperienza, quanto sono buone in effetto, e me- 
ritevoli ancora di esser rimesse in corso. • 
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Sennonché il Trattato di Cennino contiene alcuni 
capitoli, peri quali é maggiormente conosciuto il suo libro, 
e che meritano la nostra speciale considerazione. Un breve 
esame dei capitoli dalV lxxxik al xcv ; nei quali taluni veg- 
gono dichiarata espressamente la pittura a olio , mentre per 
altri questo trovato si crede anteriore d' assai al Genuini ; 
è richiesto dal soggetto stesso , né è senza qualche impor- 
tanza al caso nostro. 

Nel capitolo lxxxix Fautore dice con brevissime parole 
di volere insegnare il modo di lavorare a olio, in muro 
in tavola , in ferro ; e facendosi dal dipingere in muro , 
insegna che se ne abbia a preparare lo smalto, coinè quando 
si lavora in fresco. Disegnata la storia , vuole che vi 
si dia sopra una volta con uovo sbattuto nel latte di fico 
e stemperato con acqua. Viene quindi a dare la ricetta 
per fare ToUo di linseme, e il modo di cuocerlo; pro- 
ponendo il fuoco per quello da mordente , eh' è mesco- 
lato con vernice Uquida e chiara; mentre quello che s*ado^ 
pera per colorire a tempera , vuole che sia cotto al sole 
(cap. XGi e xcu). Dopo ciò, macinati e rimescolati che sono 
i colori con quest' oUo , invece che con acqua , avverte che 
si pongano in vasellini di piombo o di stagno , per man- 
tenerli freschi. 

Poche parole, dopo il tanto che n'è stato detto e 
scritto, basteranno su questo soggetto della pittura a oUo. 

Il cercare chi fosse Y inventore di questo metodo di 
pittura è oggi da reputarsi disquisizione vana e quasi oziosa, 
imperciocché fin da Plinio sappiamo , essere stato V olio , 
comechessia , un ingrediente della pittura. E dell' olio di 
linseme usato in quest' arte , e come di pratica antica , par- 
lano i monaci Eraclio e Teofilo e il nostro Cennino medesi- 
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mo. Ora essendo ciò dimostrato, rimane a sapere in quali 
termini sia da porre la questione della pittura a olio. Per 
noi tutta la disquisizione si riduce a questo : ì^ nello sta- 
bilire che cosa oggi sia da intendere per invenzione della 
pittura a olio ; 2" a chi debbasi dar merito di questa nuova 
comodità recata all' arte , di cui anche oggi essa si giova 
universalmente. 

Eraclio, Teofìlo e il Cennini parlano sempre d'olio 
di linseme , per mezzo della cottura purificato e reso atto 
a stemperare e mettere in opera i colori, sopra i quali 
poi era data una vernice ; ed è danno che né il Cennini 
(cap. Lv), né gli altri ci dicano di che sostanze fosse essa 
composta ; bastando al Cennini di chiamarla con linguaggio 
alchimistico, licore dimostrativo; e Taverne taciuto, mo- 
stra eh' era cosa ovvia e da tutti conosciuta e adoperata ; 
onde il Cennini , non immaginandosi che dovesse perdersene 
la tradizione e rimanerne solo il nome , non si détte cura di 
descriverne particolarmente la composizione sua, che doveva 
essere una mistura di sostanze resinose , e più specialmente 
della resina del ginepro detta sandracca. Questo era il co- 
mun metodo di stemperare i colori in antico , secondo che 
si ricava dagU scrittori nominati di sopra. Ma questo me- 
todo era soverchiamente lungo e tedioso , dice Teo- 
filo. * Che cosa dunque si richiedeva? Volevasi un olio più 
sottile e meno viscoso , che fosse più pronto a seccarsi , e 
una vernice la quale aiutasse questo effetto , e non che al- 
terare guastare i colori , serbasse invece ai dipinti la tra- 
sparenza, la lucidezza^ e la vivacità loro. 

A chi la pittura è debitrice di questo benefìzio? Noi non 
dubitiamo di affermare che V arte ne deve saper grado prin- 

' Diutumum et tcBdiotum nitnU. Gap. XXlII. 
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cipalmente a Giovanni Van-Eyk : e le prove nostre son que- 
ste : i<* La testimonianza del Cennini , il quale dice che il 
modo di lavorare a olio Y usano molto i tedeschi ; * sotto la 
quale denominazione egli comprende eziandio i fiamminghi ; 
2® quella anche più esplicita , di Antonio Filarete nel suo 
inedito Trattato d* Architettura ^^ il quale dopo aver espresso 
che il dipingere a olio è altra pratica e altro moioj U 
quale è hello A chi lo sa fare ; soggiunge , che nella Ma- 
gna si lavora in questa forma , maodme da quello maestro 
Giovanni da Bruggia e maestro Ruggieri, i quali hanno 
adoperato optimamente questi colori a olio; 3^ il racconto 
del Vasari , ' circostanziato e minuto , il quale si riscontra 
e serve di commento al passo del Genuina e del Fila- 
rete ; racconto , che noi tenghiamo per vero , sia perchè 
comprovato dalle due testimonianze più antiche qui sopra 
allegate ; sia perchè , se il Biografo aretino avesse potuto dar 
merito di questa perfezionamento ad artefici , non che to- 
scani, italiani, non avrebbe mancato di ciò fare, tenerissima 
com' è , e fors' anche talvolta parziale , per quelli della sua 
nazione. La buona coscienza lo costrinse in questo caso ad 
essera veritiera, a non falsare i fatti , a non usurpare a' fo- 
restieri ciò che loro a buon dritto si apparteneva ; 4° in fine , 
la testimonianza del Summonzio , il quale in una lettera 
de' 20 di marzo del 1524 indiritta da Napoli a Marcantonio 
Mìchiel, gentiluomo veneziano, dice, che la professione del 
pittare Golantonio del Fiore, era in lavora di Fiandra, e 
chiama quella pratica di dipingere, la disciplina di Fiandra. 
V aver sostituito all' antico escipiente de' colori uno 

* Trattato ce, cap. XCIX. 

* Nel libro IXIV , a carte i 82 dei Codice MaglìabecbiaDo. 
' Vita d' Autonellio da Messina. 
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nuovo , fu un grande passo verso il perfezionamento della 
pittura a olio. Resta a vedere in che cosa veramente consi- 
stesse questo nuovo modo di dipingere , di cui il Van-Eyk 
faceva un segreto , e dal quale venne a lui tanta fama e Tam- 
mirazione riconoscente dei posteri. 

Se il segreto del Van-Eyk fosse stato solamente in 
un' artificiosa mistura d'olio e di vernici e neir usare glutini 
nuovi e molteplici , sarebbe stata cautela la sua veramente 
inutile, di non volersi far vedere da nessuno lavorare. Esso 
doveva dunque consistere in ben altro , cioè a dire nel modo 
di operare la pittura. Difatti, Antonello da Messina, mara- 
vigliato della vivacità dei colori, e della bellezza ed unione 
de* quadri del Van-Eyk , lasciò tutto sollecito Napoli e re- 
cossi in Fiandra per conoscere quel maestro; il quale « si 
contentò che Antonello vedesse V ordine del tm colorire a 
olio. » * Oltracciò , le parole del Filarete , nel passo recato 
qui avanti , e V espressione disciplina di Fiandra usata dal 
Summonte per indicare il dipingere al modo de' Fiammin- 
ghi, non sarebbero state proprie ad esprimere il puro e 
semplice processo dello stemperare e mescolare i colori. 
Quelle espressioni si riferiscono a un metodo tutto parti- 
colare di usarli. Vediamo in che cosa consistesse questo 
metodo, e quindi sapremo qual fosse il perfezionamento 
portato alla pittura a oho dal Van-Eyk. 

Neil* antico e più usato modo di dipingere chiamato a 
tempera , il latte di fico e il tórlo dell' uovo servivano d' esci- 
piente , o di glutine per sciogliere e legare i colori , i quali 
venivano sovrapposti l' uno all' altro a strati leggieri , e sec- 
cavano cosi presto , da non cagionare molti indugi. Usando 
invece di colori stemperati coli' olio, e mantenendo il modo 

* VisiBi , Vita d' Antonello 3a Meitw(k. 
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di esecuzione praticato nel lavorare a tempera, il pittore era 
impedito dal continuare il lavoro , fmo a che i colori non fos- 
sero seccati. Accidente molto incomodo, dal quale venne 
alla pittura a olio Y accusa di essere troppo lunga e tediosa. 
E finché non si giunse a toglier via questa molesta lentezza, 
fu sempre preferita la maniera prima di dipingere a tempera, 
perchè più facile , e perchè con essa si otteneva a un dipresso 
r effetto medesimo ; essendosi trovato il modo di dare con 
una vernice tale lucidezza e durata ai dipinti , che molto si 
assomigliano in questo alle pitture a olio , né per analisi chi- 
mica si possono distinguer punto da queste. E secondo il 
Vasari , anche il Van-Eyk avrebbe usato , ne* primi anni , di 
questa maniera di dipingere. ^ 

Ma questa imperfetta pratica del colorire a olio sareb- 
besi abbandonata del tutto , se un artefice di acuto e sofistico 
ingegno, com' era il Van-Eyk, non fosse arrivato a conoscere 
che appunto in quella molesta proprietà del colore a olio , 
che ne rendeva cosi difficile V uso , era riposta la maggiore 
bontà , il principale requisito ad ottenere questa nuova ma- 
niera di colorire, e la sua eccellenza sopra d'ogni altra. 
Ora di tutti gli escipieriti usati nella pittura , V olio vegetale 
è quello che più d' ogn' altro ha il vantaggio di mantenere 
tutti i colori freschi' e molli quel tanto che fa di mestieri al 
pittore per usarne con mano libera e franca. Il che non può 
dirsi de' colori a tèmpera , rispetto a' quali egli è obbligato 
a preparare sulla tavolozza i varii toni ogni volta eh' e' si pone 
a dipingere , per V asciugarsi eh' essi fanno appena distesi ; 
mentre adoperando i colori a olio , egli ha tempo e modo di 

< •.Questi {olii) danqoe bolliti con altre sue misture, gli fecero la ver- 
nice che egli , anzi tutti i pittori del mondo , avevano lungamente desidera- 
to. A Vita d' Antonello da Idessina. 
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porre e distendere V una accanto air altra Uberamente tutte 
le tinte ; e per V arrendevolezza e docilità dei colori , può col 
franco condurre del pennello mescolarli e unirli in un insieme 
armonioso, da far parere l'opera sua di un sol getto. Per 
tal maniera si ottiene la nettezza del colore, le delicate mezze- 
tinte , il modellato , il lucido e il trasparente. Le quali doti 
sono proprie sopra ogn' altra , della pittura a olio , e si rin- 
vengono copiosamente ed eccellentemente nelle tavole del 
Van-Eyk. Non dovendosi dunque più sovrapporre i colori 
Tuno all'altro a strati leggieri simili a velature, ma si 
bene fonderli e unire con pastosità e di corpo, * il lavoro 
viene semplificato, e riducesi alle poche operazioni del 
primo colore , del rimpastare , e dell* ultima mano ; né più 
fa d' uopo di aspettare tra V una operazione e 1* altra , che il 
Qolore diventi secco , siccome accadeva nel dipingere a tem- 
pera. Se dunque V aver sostituito un nuovo oUo a quello di 
linseme, e una nuova vernice, fu un gran passo verso il perfe- 
zionamento della disciplina pittorica; Taver trovato un nuovo 
metodo di dipingere a olio più spedito, più ricco e più vago 
di quello a tempera , condusse quest* arte alla maggior sua 
perfezione ; anzi fu un vero rivolgimento , che apri alla pit- 
tura un campo più vasto e più vario, e détte principio a 
un* èra piena di nuove e inattese maravigUe. 

Facile é poi lo spiegare come a\Tenisse che il Van-Eyk 
fosse detto 1* inventore della pittura a olio. A* tempi ne*quali 

' A?yi nel capitolo XCIII del Geanini una espressione consimile, la 
qnale mostra che egli non ignorava in che coosistesse la pratica del dipingere 
de' Fiamminghi. Dopo aver detto del modo di macinare ì colori colP olio, in- 
vece che eoìV acqna , insegua , allorché si venga ad operarli , di commettere 
bene Vun colore coli' altro; agginngeudo che i colori aleno ben iodetti. Del 
resto Cennino trattando della pittura non poteva trascurare questa pratica : ma 
poi ritiBrna al dipingere • tempra che egli amava più , q anteponeva al dii 
pingere a olio. 
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il Vasari scrìveva, il perfezionamento recato dal pittore fiam- 
mingo non era più un segreto , ma ormai noto dovunque , e 
nel possesso di tutti gli artisti , siccome una tradizione già 
fatta antica. Ondechè col volger degli anni, divenute più 
incerte e inesatte le notizie di cotal fatto, era ben facile 
che la fama vaga, onde il Yan-Eyk fu celebrato come il per- 
fezionatore della pratica del dipingere ad olio, ne facesse 
poi r inventore. * 

Probabilmente il Trattato di Genuino fu divulgato e co- 
nosciuto sino da* tempi non molto dall' autore lontani; mail 
primo che ne faccia menzione è , come abbiamo veduto^ Gior- 
gio Yasarì. Egli conobbe questo libro per Y esemplare che 
ne aveva Giuliano orafo senese , il quale senza forse è quel 
Giuliano di Niccolò Morelli, detto Barba ^ che nel dicembre 
del 1547 é deputato a lodare sopra certe figure di stuccp 
fatte dal pittore ed architetto Bartolommeo Neròni, detto 
maestro Riccio , per la compagnia della Morte di Siena. • 

Sostiene il Tambroni, che il Vasari non leggesse mai il 
libro del Genuini , o ne leggesse poco e senza intenderlo : e 
ne porta in prova i capitoli xxxviu e xxxix , dove si parla 
della sinopia e della cinabrese , dqjle quali terre , dice il Va- 
sari che Cennino lasciò di far menzione. Ma poi nega che 
il Genuini trattasse de' musaici, come afferma il Vasari ; per- 

* Ben Tolentieri e debitamente confessiamo, che in tutta la presente dis- 
quisizione ci ha servito di guida e di lume il bello scritto che il nostro ono- 
revole amico signor Emesto Hanen d' Amburgo «tampò nel DetUteher Kunsf- 
blatt no 49 dell' anno 4854 ; che a cura nostra fu tradotto dal tedesco, e ri- 
stampato nelF /ndtea^ore Jfodenefe de' 7 d'agosto del 4852 ;^ nel quale ci 
parvero messi in nuovo aspetto , e dichiarati con invidiabile acume di critict 
e forza di ragionamento i termini di siffatta questione, da lui vittoriosa- 
mente risoluta. I 

^ Vedi Documenti per la Storia dell' Arte Senese raeeoUi ed il- I 

lustrati dal dottor Gaetano Milanesi. Tomo III, pag. 475 e 476. Siena, | 

presso Onorato Porri, 4856, in-8. 
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che, secondo lui, Genuino non ha una sola parola di questo 
inodo di lavorare. E noi al contrario diciamo , che il Vasari 
afferma il vero ; perché nelF esemplare da lui veduto erano 
i capitoli GLXXI e CLXXii, dove si discorre appunto del vetro da 
musaico , e sono tra quei quarantacinque , ridotti da noi a 
diciassette ed aggiunti alla presente edizione , i quali nel co- 
dice pubblicato dal Tambroni mancano affatto. Soprattutto 
poi duole air editore romano che il Vasari abbia detto , non 
avere il Genuini trattato del macinare i colori a olio per far 
figure , mentre nel xeni dice chiaro che si possono dipingere 
in questo modo anco le incarnazioni. E ma^ormente infine 
si rammarica di questo il Tambroni , perchè se il Vasari 
avesse considerato bene quel capitolo , non avrebbe cì)sì fa- 
cilmente dato il merito della pittura a olio ^gli stranieri. Ma 
della poca ragione di tale suo lamento , si può giudicare da 
quel che abbiamo detto di sopra , esaminando siffatta questio- 
ne. Ciò non pertanto, concediamo al Tambroni che ti Vasari 
non abbia letto per disteso , né con molta attenzione , il libro 
di Gennino ; del che ci porge egli stesso la seguente ragione 
(certo a* suoi tempi plausibilissima)^ che di molti de* suoi 
avvertimenti egli non stimava doversi ragionare, essendo 
oggi notissime tutte quelle cose che costui ebbe per gran 
segreti e rarissime in quei tempi. ^ 

Sul finire del passato secolo , monsignor Bottari scri- 
veva : « Sarebbe cosa assai utile che il costui libro {del Cen- 
» nini) fusse mandato in luce ; dacché nella toscana favella 
» abbiamo tanti pochi scrittori dell* arte, rispetto a*Greci. » * 
Queste parole svegUarono in Giuseppe Tambroni grande de- 
siderio di conoscere 1* opera del Genuini ; la quale , letta che 

* Vagari , Vita d' Agnolo Caddi. 

3 Nelle note alla vita di Agnolo Caddi del Vasari. 
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ebbe e parutagli d* importanza grandissima , mise in luce 
per le stampe in Roma nel 1821. 

Egli si giovò di un codice vaticano, rinvenuto da monsi- 
gnor Angiolo Mai tra quelli della Ottoboniana , segnato di nu- 
mero 2974, il quale dallo stemma che ha dentro, apparisce 
essere stato nel possesso del barone di Stosch. Esso è copia 
moderna, recando segnato in fronte le iniziali P. A. W., 
dalle quali pare si possa arguire che il suo copista non fosse 
italiano. Ma o perché V amanuense era uno straniero , o per- 
ché il codice da dove egli trasse la sua copia fosse dì scrittura 
malagevole a leggersi , la stampa procuratane dal Tambroni 
abbonda di errori, di malintesi, e di controsensi, non 
ostante che egli vi usasse ogni maggiore studio e diligenza 
per fare buona e corretta la lezione, e fosse aiutato ancora dai 
consìgli e dair opera dì due valenti letterati romani , che fu- 
rono Girolamo Amati e Salvatore Betti. * 

Pure il Tambroni sapeva che nella Mediceo-Laurenziana 
era un codice di questo Trattato, scrìtto nel secolo XV: 
ma egli non volle né porlo a riscontro coir Ottoboniano , e 
nenmieno consultarlo. Della quale omissione fu giustamente 
appuntato da Antonio Bencì; * né egli cercò di difendersi con 
altra ragione , se non di non aver voluto commettere ad altri 
quel raffronto , dubitando che non gli fosse tolto il frutto di 
tante sue fatiche , col pubblicare quel codice innanzi a lui ; 
e di avere arguito , dalla descrizione fattane dal Bandini , e 
dal non esser quel Trattato né messo alle stampe né letto 
dai Toscani, che il Laurenziano fosse un codice cosi informe 
e guasto , da non meritare d* essere veduto ed esaminato. ' 

* Tambroni , nella Prefazione al Trattato di Cannino. 
' NelPiintotogta, quaderno di Giagno del 4824, 
' Tambroni , Lettera in risposta alle crìtiche del Benci, nelP Antologia, 
quaderno d'agosto del 4%2\, 
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Il Benci prese a notare alcuni degli errori più gravi della 
stampa romana, aiutandosi di un esemplare di esso Trattato 
scrìtto nel secolo XYI , e da lui ritrovato nella Biblioteca Rie- 
.cardiana, nel codice segnato di n.^ 2190. ^ 

Né il codice Ottoboniano é da aversi in poco pregio 
solamente per gli errori da cui è viziato ; ma più ancora per 
mancare di parecchi capitoli, che si leggono nel Lauren- 
ziano e nel Riccardiano , pei quali Y opera del Cennini 
viene reintegrata in ogni sua parte. Né solo in queste 
cose è difettosa quella edizione. Il Tambroni volle porre 
al testo cenniniano alcune note, il più delle quali sono 
per le voci delF arte , e intenderebbero a spiegare co* nomi 
odierni i nomi di certi colori. Ma, tra per la non molta 
conoscenza della chimica pittorica eh* era in lui , tra per- 
chè nuovi studi e nuove indagini scientifiche sui colori 
degli antichi, imprese a fare dipoi , hanno condotto a meglio 
conoscere la natura e qualità degli ingredienti usati nella 
pittura e le pratiche nell* operarli ; le annotazioni dell* editore 
romano riuscirono spesso inesatte , e quasi sempre insuffi- 
cienti. 

L* editore romano , nel discorso che prepone al libro di 
Genuino, è d* opinione, e in ciò segue il Baldinucci, che Gen- 
uino componesse il suo Trattato nelle carceri delle Stinche, 
e lo finisse di scrivere a* 31 di luglio del 1437 ; tenendo per 
vero che il ricordo posto nel codice Laurenziano sia dell' au- 
tore, e non, come, stando con Antonio Benci, abbiamo dimo- 
strato noi più sopra, che appartenga invece a chi copiò il 
libro. 

Ma non ostante tali difetti, dovremo sempre saper grado 
al Tambroni di aver tratto alla luce un* opera di tanta im- 

' Neil' Anlologiaj quaderno di giugno del ^1824. 
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portanza ; che forse, senza di lui, chi sa quant* anni ancora 
sarebbe rimasta ignorata ; e adoperatovi tempo e fatica non 
piccola. Che se non riusci a dame un' edizione quale sareb- 
besi desiderata e il libro esigeva , non fu tutta sua la colpa. 

Ma è d' uopo ornai che venghiamo a dire della nostra 
edizione. E cominceremo da render conto dei codici. 

A' tempi di Domenico Maria Manni un esemplare di 
questo Trattato era conservato nella casa dei Beltramini dì 
Colle di Valdelsa. Ma oggi non si sa che ne sia stato ; e 
neppure riusci di saperlo al Benci stesso , il quale ne fece 
molte e moli e ricerche trentasette anni fa : anzi egli rac- 
conta che avendo avuto in mano il catalogo della libreria 
Beltramini fatto negli ultimi anni del secolo passato, non vi 
trovò notato il libro del Cennini. Furono alcuni i quali sti- 
marono che il codice Beltramini fosse di propria mano di 
Cennino , senza mostrare le ragioni di questa loro opinione ; 
ma non lo dicendo il Manni , che fìi il primo a dame notizia, 
noi siamo tuttavia in dubbio di questa cosa , contentan- 
doci di affermare che il più antico esemplare sia quello 
conservato nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana. Il quale, 
secondo il Baldinucci , a cui fìi insegnato da Anton Maria 
Salvinì,è quello stesso che il Vasari vide nelle mani di Giu- 
liano orafo senese. Il Benci dice che esso non è di lezione 
perfetta , e che oltre ad essere scomposto e turbato neir or- 
dine dei capitoU per mala legatura de' quaderni, è anche 
mancante di alcuni di essi. Per altro lo giudica di più cor- 
retta lezione del vaticano, sebbene tanto egti quanto il 
Tambroni pensino che questo sia esemplato da quello. Dice 
infine che Giovanni Lessi trasse copia di esso codice lau- 
renziano coir animo di metterlo alle stampe. 

Il Codice Riccardiano segnato di n. 2190 , che fu prima 
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additato dal Bencì, è da lui reputato, come di fatti è , per co- 
pia del secolo xvi , e forse di poco dopo il 1500 ; ma noi cre- 
diamo che sia invece di verso la metà di quel secolo. Af- 
ferma che esso non è copia del codice Laurenziano , ma 
non sa risolvere se sia tratto dall' esemplare Beltramini. 
In ultimo è di parere che una nuova edizione del Trattato 
del Genuini dovrebbe esser fatta su questo codice , come 
di più buona lezione del Laurenziano e più intero ; ma noi 
in questo non siamo in tutto d' accordo ^ perché la lin^a 
del Codice Riccardiano è molto rammodemata, e risente 
assai del dialetto fiorentino. 

Mancando pertanto l'autografo del Cennini, e non 
essendo de' due codici fiorentini ottimo nessuno , ma buoni 
respettivamente ambedue , ci è parso di non dovercene stare 
ad un solo, ricevendo nel nostro testo a mano a mano quella 
lezione che in ciascuno esemplare ci sembrò la migliore , 
non senza giovarci alcuna volta della stampa romana, la 
quale non era da gettarsi affatto da banda. Abbiamo tolto la 
divisione in parti , che il Tambroni seguitò nella sua stampa ; 
perché non ci parve che il conservarla avrebbe conferito in 
nulla alla intelligenza del testo né alla bontà della edizione. 
Sicché i capitoli vanno , com' é anche ne' codici , di séguito 
con numero ordinale sino alla fine. Di moltipUcare le note al 
testo, non ci siamo voluti dare soverchia briga, e solo vi 
abbiamo fatto ricorso per certe varianze di lezioni che im- 
portava additare , o per dichiarar qualche passo di senso 
oscuro e impigUato per irregolare sintassi. 

La spiegazione dei vocaboli appartenenti all' arte , che 
r editore romano rassegnò nelle note , noi abbiamo creduto 
più dicevole e più semplice , darla nello Spoglio delle voci 
posto in fine del libro. Ma e' é riuscito assai difficile il tro- 
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vare a che cosa corrispondessero nella sostanza e nella no- 
menclatura talune di quelle parole tecniche che si riferi- 
scono specialmente a* colori ; e con tutto che i lavori del 
Mérimée, deirHoefer, del Lefort, il Manuale del Miffaut e 
delVergnaud, ci abbiano servito di molto aiuto, pure di 
talune spiegazioni ci confessiamo non sodisfatti del tutto e 
siamo rimasti sempre dubbiosi. Intorno al quale Spoglio è 
da dire, che in esso sono registrate eziandio cpielle voci non 
toscane , ma tolte dal dialetto padovano e veneto , distin- 
guendole però con un asterisco. 

Diremo in fìne, per mera curiosità degli eruditi, che 
il Trattato della Pittura del nostro Genuini fu creduto degno 
di esser tradotto in due lingue straniere, cioè nella inglese e 
nella francese. E di ambedue è pregio dell' opera dar qualche 
ragguaglio. La versione inglese è lavoro della signora Merri- 
field ^ la quale ne fece una elegantissima edizione , ornata di 
due frontespizi miniati , e corredata di una sua dotta prefa- 
zione, oltre quella del Tambroni, dove si discorre della 
tecnica de' pittori antichi. Vi mise eziandio in fine le note 
del Tambroni, insieme con altre sue assai erudite circa 
alla natura de' colori nominati da Genuino. Dalle quali note 
abbiamo noi tratto tutto quel meglio che ci ha servito alla 
dichiarazione posta ad alcuni vocaboli di colori nello Spoglia 
citato. Della versione francese é autore il signor Vittore Mot- 
tez;* il quale, come ò detto nel titolo stesso, fecola sulla 
stampa del Tambroni, ma della prefazione dell'editore 

' À Treaiiée tm p^nting writtm hy CmMino CenminU,., iramiaM 
òy m"* Merri/ieìd. London, Edward Lnmley, tt6 Chaacery Lane; 
■. DCCC. XUV. ÌD-S. 

3 Trmiii d$ la ptintwte 4e Connina Cownini, mU on hmière powr la 
première foie avec dee notee par le ehevalier G. Tambroni, traduiipar 
Vieior MoUe%. Paris, Renouard ; e Lille, Lefort , 4858 , in-S. 
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romano omise di tradurre l'ultima parte dove egli pre- 
tende di rivendicare all'Italia l'onore di avere scoperto 
la pittura a olio, siccome invenzione ingiustamente at- 
tribuita a Giovanni Van-Eyk. Il signor Mottez non sti- 
mò utile di dar luogo a tutta quella discussione, per- 
chè essa non ha nulla che fare con lo scopo dell'opera 
di Genuino, che è quello di richiamare l'attenzione al- 
trui intomo ai modi per i quali gli antichi maestri hanno 
potuto condurre quelle grandi opere che sono la maraviglia 
nostra. La pittura a olio , sia o no inventata dagl' Italiani , 
certamente ha prodotto assai capolavori ; ma il Mottez crede 
che essa abbia distrutto la pittura monumentale , non tanto 
con l'introdurre il gusto e la moda delle cose piccole , quanto 
ancora col rendere il lavoro cosi lungo e uggioso e non 
atto ad una impresa grande. 

Se gli antichi pittori non avessero avuto nell'in fresco il 
modo sempUce , pronto e spedito di operare le loro pitture 
(continua egU) , come avrebbero potuto condurre tanti e cosi 
vasti lavori? e i privati e i comuni d' Italia come avrebbero 
potuto fare cosi magnifiche cose d' arte , che le grandi monar- 
chie oggidì non potrebbero ? Infine , la questione della pit- 
tura a oUo non ha importanza per noi. Se gli antichi mae- 
stri han prescelto l'in fresco e la tempera, i monumenti su- 
perstiti testimoniano che ebbero ragione, e il libro del 
Genuino prova che essi noi fecero per ignoranza. 

Il traduttore francese ha conservato anche le note del- 
l' editore italiano ; ma qui e là vi ha fatto delle aggiunte, e ve 
ne ha posta qualcuna delle nuove ; fra le quali è da consi- 
derare quella che è a pag. 71 , dove il Mottez (eh' è pit- 
tore) , prende a dimostrare, come col solo libro del Genui- 
ni, senz'altra guida, egli a Parigi abbia potuto condurre delle 
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pitture in fresco ( e questo è stato che lo ha fatto risolvere 
a tradurlo) ; studiando attentamente nel Trattato diCennino 
que' capitoli che spettano al lavorare in fresco nel muro, e 
scrupolosamente mettendone in opera i precetti e i consigli. 
Rimettendo in luce il Trattato della Pittura di Genuino 
Cennini , noi siamo stati mossi da due principali ragioni : 
runa , di restituire a migliore e più corretta lezione un testo, 
dal quale può essere cresciuto grandemente il tesoro della 
lingua in quella parte , scarsissima ne' Vocabolari., che 
spetta ai vocaboli propri della pittura ; T altra , di richiamare 
lo studio e l'attenzione de' giovani artisti alle pratiche e alle 
industrie di que' bravi maestri del tempo antico; molte 
delle quaU con utile loro , e con non mediocre vantaggio 
dell'arte, potrebbero essere rimesse in uso. E di questi due 
intendimenti noi speriamo che ci vorranno saper qualche 
grado, non tanto queUi che si dilettano delle cose della Un- 
gua, quanto ancora* tutti ì cultori di questa bellissima e no- 
bilissima fra le arti del disegno. 
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INCOMINCIA 

IL LIBRO DELL'ARTE, 

FATTO E COMPOSTO DA CENNINO DA COLLE, A RIVERENZA 
DI DIO, E DELLA VERGINE MARIA, E DI SANTO EUSTACHIO, 
E DI SANTO FRANCESCO, E DI SAN GIOVANNI BATISTA, E DI 
SANTO ANTONIO DA PADOVA, E DI TUTTI SANTI E SANTE 
DI DIO, E A RIVERENZA DI GIOTTO, DI TADDEO, E DI AGNOLO 
MAESTRO DI CENNINO, E A UTOLITÀ E BENE E GUADAGNO DI 
CHI ALLA DETTA ARTE V0RR\ PERVENIRE. 



Capitolo I. 

Nel principio che Iddio onnipotente creò il cielo e 
la terra, sopra tutti animali e alimenti creò Y uomo e 
la donna alla sua propia immagine, dotandoli di tutte 
virtù. Poi, per lo inconveniente che per invidia venne 
da Lucifero ad Adam, che con sua malizia e segacità 
lo ingannò di peccato contro al comandamento di Dio, 
cioè Eva, e poi Eva Adam; onde per questo Iddio si 
crucciò inverso d' Adam, e si li fé' dall' angelo cac- 
ciare, lui e la sua compagna, fuor del paradiso, dicendo 
loro: perchè disubbidito avete et comandamento il 
quale Iddio vi détte, per vostre fatiche ed esercizii vostra 
vita traporterete. Onde cognoscendo Adam il difettò per 
lui commesso, e sondo dotato da Dio sì nobilmente, 
sì come radice, principio e padre di tutti noi; rinvenne 
di sua scienza di bisogno era trovare modo da vivere 
manualmente. E cosi egli incominciò con la zappa, ed 

Eva col filare. Poi seguitò molte arti bisognevoli , e diffe- 

i 
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renziate V una dall' altra ; e fu ed è di maggiore scienza 
l' una che V altra; che tutte non potevano essere uguali; 
perchè la più degna è la scienza; appresso di quella se- 
guita alcuna discendente da quella, la quale conviene 
aver fondamento da quella con operazione di mano : e 
questa è un' arte che si chiama dipignere, che conviene 
avere fantasia, con operazione di mano, di trovare cose 
non vedute (cacciandosi sotto ombra di naturali),* e fer- 
marle con la mano, dando a dimostrare quello che non 
è, sia. E con ragione merita metterla a sedere in se- 
condo grado alla scienza, e coronarla di poesia. La ra- 
gione è questa: che il poeta, con la scienza prima 
che ha, il fa degno e libero di poter comporre e legare 
insieme si e no come gli piace, secondo sua volontà. 
Per lo simile al dipintore dato è libertà potere com- 
porre una figura ritta, a sedere, mezzo uomo, mezzo 
cavallo, si come gli piace, secondo sua fantasia. Adun- 
que, o per gran cortesia o per amore, tutte quelle per- 
sone che in loro si sentono via o modo di sapere o di 
potere aiutare ed ornare ' queste principali scienze con 
qualche gioiello, che* realmente senza alcuna peritezza 
si mettano innanzi^ offerendo alle predette scienze quel 
poco sapere che gli ha Iddio dato. 

Sì come piccolo membro essercitante nell' arte di di- 
pintoria. Genuino di Drea Genuini da GoUe di Valdelsa, 
nato, fui informato nelfe detta arte dodici anni da Agnolo 
di Taddeo * da Firenze mio maestro , il quale imparò la 
detta arte da Taddeo suo padre; il quale suo padre fu 
battezzato da Giotto,' e fu suo discepolo anni ventiquat- 

' Cioè , osservando il vero , teneoclo inoatozi i modelli di naturale. 
'Il R., ordinare. Seguitiamo il L. 

' Tolgasi questo che ridondante, ed a?remo una sintassi ed il senso più 
agevole. 

* Agnolo di Taddeo Oaddi. 

^ Cioè, levato al fonte battesimale, tenuto al battesimo. 
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tro. n quale Giotto rimutò V arte del dipignere di greco 
in latino, e ridusse al moderno;* ed ebbe l'arte più 
compiuta che avessi mai più neisuno. Per confortar 
tutti quelli che all' arte vogliono venire, di quello che a 
me fu insegnato dal predetto Agnolo mio maestro, nota 
farò, e di quello che con mia mano ho provato ; prin- 
cipalmente invocando V allo Iddio onnipotente , cioè Pa- 
dre, Figliuolo, Spirito Santo; secondo, quella dilettis- 
sima avvocata di tutti i peccatori Vergine Maria, e di santo 
Luca evangelista, primo dipintore cristiano, e dell' avvo- 
cato mio santo Eustachio, e generalmente di tutti i santi 
e sante del paradiso. Amen. 

Capitolo II. 

Come alcuni vengono ali arte , ehi per animo gentile , 

e chi per gtiadagno. 

Non sanza cagione d' animo gentile alcuni si muo- 
vono di venire a questa arte, piacendogli per amore na- 
turale. Lo intelletto al disegno si diletta, solo che da 
loro medesimi la natura a ciò gli trae, senza nulla 
guida di maestro, per gentilezza di animo. E per questo 
dilettarsi, seguitano a volére trovare maestro ; e con 
questo si dispongono con amore d'ubbidienza, stando 
in servitù per venire a perfezione di ciò. Alcuni sono, 
che per povertà e necessità del vivere seguitano , si per 
guadagno e anche per l' amor dell' arte; ma sopra tutti 
quelli, da commendare è quelli che per amore e per 
gentilezza all' arte predetta vengono. 

* Il Vasari dona a questo passo nn senso figurato. Io però lo credo pro- 
prio, esseodochè Giotto tofse via quella goffa maniera de^ greci moderni , e 
ne fece una tutta latina , cioè italiana. (T.) 
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Capitolo III. 

Come primipalmente si de provedere 
chi viene alla detta arte. 

Adunque, voi che con animo gentile sete ama- 
dori di questa virtù, principalmente all' arte venite, 
adornatevi prima di questo vestimento ; cioè amore, 
timore, ubbidienza e perseveranza. E quanto più tosto 
puoi, incomincia a metterti sotto la guida del maestro 
a imparare; e quanto più tardi puoi, dal maestro ti parti. 

Capitolo IV. 

Come ti dimostra la regola in quante parti e membri 

«' appartengon V arti. 

El fondamento deir arte, e di tutti questi lavorìi di 
mano principio, è il disegno e '1 colorire. Queste due parti 
vogliono questo, cioè: sapere tritare, o ver maci- 
nare, incollare, impannare, ingessare, e radere i gessi, 
e pulirli, rilevare di gesso, mettere di bolo, mettere 
d'oro, brunire, temperare, campeggiare, spolverar^, grat- 
tare, granare, o vero camusciare, ritagliare, colorire, 
adornare, e invernicare in tavola o vero in cona. La- 
vorare in muro, bisogna bagnare, smaltare, fregiare, 
pulire, disegnare, colorire in fresco, trarre a fine in 
secco, temperare, «domare, finire in muro. E questa 
si è la regola dei gradi predetti, sopra i quali, io con quel 
poco sapere ch'io ho imparato, dichiarerò di parte in 
parte. 



r 
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Capitolo V. 

A che modo cominci a disegnare in tavoletta, 

e V ordine suo. 

Si come detto è, dal disegno t'incominci. Ti con- 
viene avere Y ordine di poter incominciare a disegnare 
il più veritevile. Prima, abbi una tavoletta di bosso, 
di grandezza, per ogni facciS, un sommesso; ben pulita 
e netta, cioè lavata con acqua chiara; fregata e pulita 
di seppia, di quella che gli orefici adoperano per im- 
prontare. E quando la detta tavoletta è asciutta bene, 
togli tanto osso ben tritato per due ore, che stia 
bene; e quanto più sottile, tanto meglio. Poi racco- 
glilo, tiello, e conservalo involto in una carta asciutta: 
e quando tu n' hai bisogno per ingessare la detta tavo- 
letta, togli meno di mezza fava di questo osso, o 
meno; e colla sciliva rimena questo osso, -e va' disten- 
dendo con le dita per tutta questa tavoletta; e innanzi 
che asciughi, tieni la detta tavoletta dalla man manca, 
e col polpastrello della man ritta batti sopra la detta 
tavoletta tanto, quanto vedi eh' ella sia bene asciutta. 
E viene inossata igualmente cosi in un loco come in 
un altro. 

Capitolo VI. 

Come in più maniere di tavole si disegna. 

A quel medesimo è buona la tavoletta del figaro 
ben vecchio: ancora certe tavolette le quali s'usano 
per mercatanti; che sono di carta pecorina ingessata, 
e messe di biacca a olio; seguitando lo inossare con 
quello ordine che detto ho. 
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Capitolo VII. 
Che ragitme i osso è buono per inossare le tavole. 

Bisogna sapere che osso è buono. Togli osso delle 
cosce e delle alie delle galline, o di cappone; e quanto 
più vecchi sono, tanto sono migliori. Come gli truovi 
sotto la mensa, cosi gli metti nel fuoco ; e quando vedi 
sono tornati bene bianchi più che cenere, tranegU fuore, 
e macinagli bene in su proferito; e adopralo secondo 
che dico di sopra. 

Capitolo Vni. 

In che modo dèi incominciare a disegnare cùn istile, 

e con che luce. 

Ancora Y osso della coscia del castrone è buono, e 
della spalla, cotto per quella forma è detto. E poi abbi 
uno stile di argento o d' ottone, o di ciò si sia, purché 
dalle punte sia d'argento, sottili a ragione, pulite, e 
belle. Poi con esempio * comincia a ritrarre cose agevoli 
quanto più si può, per usare la mano, e collo stile su 
per la tavoletta leggermente, che appena possi vedere 
quello che prima incominci a fare; crescendo i tuo' tratti 
a poco a poco; più volte ritornando per fare Y ombre: 
5<Lt (^-^ Ideile stremità vuoi fare più scure, tanto vi torna più 
ti^iUirvi oir volte; e così, per lo contrario, in su e rilievi tornavi 
^'^ poche volte. E '1 timone e la guida di questo potere 
vedere, si è la luce del sole, la luce dell' occhio tuo, e 
la man tua ; che senza queste tre cose nulla non si può 
fare con ragione. Ma fa' che, quando disegni, abbi la 
luce temperata, e il sole ti batta in sul lato manco: e 
con quella ragione t'incomincia a usare in sul disegnare, 

' Cioè , con esemplare , con modello daTanti. 
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disegnando poco per di, perchè non ti venga a infasti- 
dire né a rincrescere. 

Capitolo IX; 

Come tu de dare (secondo) la ragione della luce, chiaroscuro 
alle tue figure, dotandole di ragione di rilievo. 

Se per ventura t' avvenisse, quando disegnassi o 
ritraessi in cappelle, o colorissi in altri luoghi contrari, 
che non potessi avere la luce dalla man tua, o a tuo 
modo, seguita di dare el rilievo alle tue figure, o ve- 
ramente disegno, secondo l'ordine delle finestre che 
trovi ne' detti luoghi, che ti hanno a dare la luce. E cosi, 
seguitando la luce da qual mano si sia, da' el tuo rilievo 
e 1 oscuro, secondo la ragione detta. E se venisse che 
la luce venisse o risplendesse per lo mezzo in faccia, 
o vero in maestà, per lo simile metti il tuo rilievo / 
chiaro e scuro alla ragione delta. E se la luce prospe- / 2o 
rasse con finestra che fusse maggiore d' altra che fusse ' ^ 
ne' detti luoghi, seguita sempre la più eccellente luce, 
e voglia con debito ragionevole intenderla e seguitarla; 
perchè, ciò mancando, non sarebbe tuo lavorio con 
nessuno rilievo, e verrebbe cosa semprice, e con poco 
maestero. 

Capitolo X. 

El modo e V ordine del disegnare in carta pecorina 
e in bambagina, e aombrare di acquerelli 

Ritornando in su '1 diritto del nostro andare, ancor 
si può disegnare in carta pecorina e bambagina. Nella 
pecorina tu puoi disegnare, o vero dibusciare, collo 
stile detto, mettendo prima del detto osso, seminato 
isparso e nettato con zampa di levre, per su per la carta, 
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asciutto, e spolverato in forma di polvere o di vernice 
da scrivere. Se vuoi, poiché hai collo stile disegnato, 
chiarire meglio il disegno, ferma con inchiostro ne' luo- 
ghi stremi e necessari. E puoi aombrare le pieghe di 
acquerella d'inchiostro; cioè acqua quanto un guscio 
di noce tenessi dentro due goccie d' inchiostro ; e aom- 
brare con pennello fatto di code di vaio, mozzetto e squasi 
sempre asciutto : e così, secondo gli scuri, cosi annerisce 
l'acquerella di più gocciole d' inchiostro. E per lo simile 
puoi fare e aombrare di colori o di pezzuole secondo 
che i miniatori adoperano; temperati i colori con gom- 
ma, veramente con chiara, o albume d' uovo, ben rotta 
e liquefatta. 

Capitolo XI. 

Come si può disegnare con istil di piombo. 

Ancora puoi senza osso disegnare nella detta carta * 
con istile di piombo; cioè fatto lo stile due parti piombo, 
e una parte stagno ben battuto a martellino. 

Capitolo XII. 

Come, se avessi trascorso col disegnare con lo stile 
' del pionibo , in che mx)do lo puoi levar via. 

Nella carta bambagina puoi disegnare col predetto 
piombino, senza osso, ed eziandio con osso. E se alcuna 
volta t' avvenisse trascorso , che volessi tor via alcuno 
segno fatto per lo detto piombino, togli una poca di 
midolla di pane, e fregavela su per la carta, e terrai 
via quello che vorrai. E similmente su per la detta 
carta puoi aombrare d' inchiostro, di colori, e di pez- 
zuole con la predetta tempera. 

' Cioè , earta pMoriD» o bambagina. 
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Capitolo Xni, 
Come si de' praticare il disegno con penna. 

Praticato che hai in su questo esercizio un anno, 
e più e meno secondo che appetito o diletto tu arai 
preso , alcuna volta puoi disegnare in carta bambagina 
pur con penna che sia temperata sottile ; e poi gentil- 
mente disegna, e vieni condHcendo le tue chiare, mezze 
chiare, e scure, a poco a poco, colla penna più volte 
ritornandovi. £ se vuoi rimangano i tuoi disegni un 
poco più lecchetti, davvi un poco di acquerella, se- 
condo t'ho detto di $opra, con pennello di vaio mozzetto. 
Sai che ti avverrà, praticando il disegnare di penna? 
che ti farà sperto, pratico, e capace di molto disegno 
entro la testa tua. 

Capitolo XIV. 
El modo di saper temperar la penna per disegnare. 

Se ti bisogna sapere come questa penna d' oca si 
tempera, togli una penna ben soda, e recatela in su il 
diritto delle due dita della man manca, a riverscio ; e 
togli un temperatolo ben tagliente e gentile; e piglia, 
per larghezza, un dito della penna per lunghezza; e 
tagliala, tirando il temperatolo inverso te, facendo che 
la tagliatura sia iguali e per mezzo la penna. E poi riponi 
il temperatolo in su V una delle sponde di questa penna, 
cioè in su '1 lato manco che inverso te guarda, e scar- 
nala, e assottigliala inverso la punta ; e Y altra sponda 
taglia al tondo, e ridulla a questa medessima punta. Poi 
rivolgi la penna volta in giù, e mettitela in suQ' unghia 
del dito grosso della man zanca; e gentihnente, a poco 
a poco, scarna e taglia quella puntolina; e fa' la tempe- 
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ratura grossa e sottile, secondo che vuoi, o per dise- 
gnare per iscrivere. 

Capitolo XV. 
Come dèi pervenire al disegno in carta tinta. 

Per venire a luce di grado in grado, e incomin- 
ciare a volere trovare il principio e la porta del colo- 
rire, vuoisi pigliare altro modo di disegnare che quello 
di che abbiamo detto perfino a mo. E questo si chiama 
disegnare in carta tinta ; cioè o in carta pecorina, o in 
carta bambagina. Sieno elleno tinte ; però che in una 
mede^ma forma si tinge Tuna che T altra, e d'una 
medesima tempera. E puoi fare le tue tinte o in rossetta, 
in biffo, in verde ; o azzurrine, o berrettine cioè 
colore bigie, o incarnate, o come ti piace; che tutte 
vogliono medesime tempere, e medesimo tempo a ma- 
cinare colori; e in tutte per un medesimo modo si può 
disegnare. È vero che la tinta verde comunemente per 
la più gente si usa più e più, ed è più comunale si per 
r aombrare e sì per lo imbiancheggiare : benché più in- 
nanzi dichiarerone ogni triare di colori, e loro natura, 
e loro tempere. In brieve, qui ti darò un brieve modo, 
per lo bisogno che hai a venire al tuo disegnare, e del 
tuo tingere delle carte. 

Capitolo XVI. 

Come 8Ì fa la tinta verde in carta da disegnare; 
e 7 modo di temperarla. 

Quando tu vuo* tignerò cartai di cavretto, o vera- 
mente foglio di carta bambagina, togli quanto una mezza 
noce di verdeterra, e per la metà d' essa un po' d' ocria; 
e per la metà dell' ocria, biacca soda; e quanto una 
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fava, d'osso (con quell' osso che indrieto t'ho detto 
da disegnare) ; e , quanto mezza fava , di cinabro ; e 
macina bene tutte queste cose in su prieta proferi- 
tica con acqua di pozzo, o di fontana, o di fiume. E 
tanto le macina, quanto hai sofferenza di poter maci- 
nare, che mai non possono essere troppo ; che quanto 
più le macini, più perfetta tinta Vienne. Poi tempera le 
predette cose con colla di questa tempera e fortezza: 
togli uno spicchio di colla dagli speziali, non di pesce, 
e mettila in uno pignattello in molle in tanta acqua 
chiara e netta, quanto possa tenere due muglinoli co- 
muni, per ispazio di sei ore. Poi, questo pignattello 
mettilo a fuoco, che sia temperato ; e schiumalo quando 
bolle. Quando ha bollito un poco, tanto veggia la 
colla ben disfatta, colala due volte. Poi togli un vasello 
da pintori, grande, e capace ai detti colori macinali; e 
mettivi tanta dì questa colla, che corra bene al pennello; 
e togli un pennello di setole, grossetto, che sia mor- 
bido. Poi abbi quella tua carta che vuoi tignere ; e di 
questa tinta ne da' distesamente per lo campo della tua 
carta, menando la mano leggiermente, e '1 pennello 
squasi mezzo asciutto, ora per uno verso ora per l'altro; 
e cosi ne da' tre o quattro volte o cinque, tanto che 
veggia che ugualmente la carta sia tinta. E sta' di spazio 
dall' una volta all' altra tanto , che ciascuna volta asciu- 
ghi. E se vedessi che per lo tuo tignere aridisse o in- 
coiasse per la tinta, è segno che la tempera è troppo 
forte: e però, quando dai la prima fiata, ponvi rime- 
dio. Come ? Mettivi dentro dell' acqua chiara tepida. 
Quando è asciutta e fatta, togli un coltello, e va' col 
taglio fregando su per lo foglio tinto, leggiermente, ac- 
ciò che levi via se nessun granelluzzo vi fusse. 
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Capitolo XVII. 

Come tu dèi tingere la carta di cavretto , 
e in che modo la debbi brunire. 

Quando tu vuoi tignere la carta di cavretto, con- 
vienti prima bagnarla con acqua di fontana o di pozzo ;, 
tanto diventi moUiccica e morbida. Poi la ferma con 
bullette tirata su per una asse, a modo di carta di tam- 
buro; e, per lo simile detto di sopra, le da* la tinta a 
tempo. Se caso fosse che la carta bambagina o pecorina 
non fosse piana a tuo modo, piglia la detta carta^ pi- 
gliala, e mettila in su un' asse di noce, o in su una 
prieta ben piana e pulita. Poi metti un foglio di carta 
bambagina, ben netto, sopra quella che hai tinta; e con 
pietra da brunire oro, brunisci con buona forza di 
mano ; e cosi per questo cotal modo verrà morbida e 
pulita. Vero è che ad alcuni piace molto brunire pur su 
per la carta tinta, cioè che la pietra da brunire la toc- 
chi e cerchi, perchè V abbi un poco di lustro. Poi fa' 
come a te piace: ma il primo mio modo è migliore. La 
ragione è questa: che fregando la pietra da brunire 
sopra la tinta, per lo suo lustro toglie il lustro dello 
stile quando disegni ; ed eziandio Y acquerello, *e vi 
dai su, non vi appariscono sfumanti e chiare, come fa 
a modo detto in prima. Sed nihilominus, fa' come tu 
vuoi ec. 

Capitolo XVIII. 

Come dèi tignere la carta morella , o ver pagonazzas 

Ora attendi nel fare di queste tinte. Nel tignere le 
tue carte nel colore della morella, o vero pagonazza, 
togli per quella quantità di fogli che ho detto di sopra. 



DI CENNINO CENNINI. i3 

cioè mezza onda di biacca grossa^ e quanto una fava 
di lapis amalita: e macina bene insieme quanto più 
puoi; che per macinare assai non si guasta^ ma sempre 
si racconcia. Tempera secondo modo detto usato. 

Capitolo XIX. 

Come dèi tignere le carte di tinta indica. 

La tinta indaca. Togli quella quantità di fogli di 
sopra detta; abbi mezza oncia di biacca, e la quantità 
di due fave d' indaco baccadeo; e macina bene insie- 
me; che per triare bene non se ne guasta la tìnta. 
Tempera con la medesima tempera, a modo detto di 
sopra. 

Capitolo XX. 

Cerne tu de* tignere le carte di colore rossigno] 
squasi color di pesco. 

Se vuoi tignere di colore rossi gno, per quella 
quantità di fogli detta di sopra, togli mezza oncia di 
verdeterra; per la quantità di due fave, di biacca 
grossa ; e quanto una fava, di sinopia chiara. Macina a 
modo usato; e cosi tempera con la tua colla, o ver 
tempera. 

Capitolo XXI. 

Come de' tignere le carte di color d' incarnazione. 

Per fare la tinta ancora bene incarnata, convienti 
tórre, alla quantità detta fogli, mezz'oncia di biacca 
grossa, e men che una fava di cinabro. Convienti ma- 
cinare ogni cosa insieme ; e tempera a modo usato detto 
di sopra. 

2 
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Capitolo XXII. 
Come tu de'tignere h earte di tinta berrettina, o vero bigia. 

Tinta berrettina, o ver bigia, la farai in questo 
modo. Prima togli un qnarro di biacca grossa ; quanto 
una fava di ocria chiara, men che mezza fava di nero. 
Macina queste cose bene insieme a modo usato. Tem- 
perasi, come ti ho detto delie altre, mettendovi a cia- 
scuna sempre per lo meno quanto una fava d* osso bru- 
giato. E questo ti basti alle carte di più ragioni tinte. 

Capitolo XXIH. 

In che modo puoi ritrarre la sustanza di una buona figura 

disegno con carta lucida. 

Bisognati essere avvisato , ancora è una carta che 
si chiama carta lucida, la quale ti può essere molto 
utile per ritrarre una testa o una figura o una mezza 
figura, secondo che l'uomo truovadiman di gran mae- 
stri. E per avere bene i contorni, o di carta o di ta- 
vola di muro, che proprio la vogli tor su, metti questa 
carta lucida in su la figura, o vero disegno, attaccata 
gentilmente in quattro canti con un poco di cera rossa 
verde. Di subito per lo lustro della carta lucida tras- 
parrà la figura, o ver disegno, di sotto, in forma e 
in modo che '1 vedi chiaro. Allora togli o penna tem- 
perata ben sottile, o pennel sottile di vaio sottile; e 
con inchiostro puoi andare ricercando i contorni e le 
stremità del disegno di sotto ; e cosi generalmente toc- 
cando alcuna ombra, siccome a te è possibile potere 
vedere e fare. E, levando poi la carta, puoi toccare di 
alcuni bianchetti e rilievi, siccome tu hai i piaceri su.' 

* Intendi : come più t' è in piacere. 
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Capitolo XXIV. 
Primo modo di sapere fare una carta lucida chiara. 

Questa carta lucida ti bisogna, non trovandone 
della fatta, farne per questo modo. Togli una carta di 
cavretto, e dàlia a un cartolaio, e falla tanto raschiare 
che poco si tegna, e che la conservi raderla igualmente. * 
È lucida per se medesima. Se la vuoi più lucida, togli 
olio di lin seme chiaro e bello, e ugnila con bambagia 
del detto olio; lasciala bene asciugare per ispazio di più 
dì; e sarà perfetta e buona. 

Capitolo XXV. 
Secondo modo a far carta lucida di colla. 

Se vuoi fare questa carta lucida per un altro modo, 
togli una pietra di marmo, oproferitica, ben pulita. Poi abbi 
colla di pesce e di spicchi, che vendono gli speziali. Mettila 
in molle con acqua chiara, ed in sei spicchi fa' che sia una 
scodella di acqua chiara. Poi la fa' bollire : e bollita, 
colala bene due o tre volte. Poi piglia questa colla co- 
lata, e strutta, e tiepida; e con pennello, a modo che 
tigni le carte tinte, cosi ne da' sopra queste pietre che 
sieno nette; e vogliono essere le dette pietre prima 
unte d' olio di uliva. E quando questa colla, data su, è 
asciutta, togli una punta di coltellino, e comincia per 
alcun luogo a spiccare questa tal colla dalla pietra, tanto 
che con la mano possa pigliare questa cosi fatta pelle, 
o ver carta. E fa' con temperata mano, acciò che questa 
cotal pelle tu la possi spiccare dalla prieta con salva- 
mento, a modo di una carta* E se questa tale pelle, o 

* Int«Ddi: cbasiatottile, eehe il eartoUio manteoga (contarfi) nel ra- 
derla nn modo eguale. 
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ver carta, tu vuoi provarla/ innanzi la spicchi dalla prie- 
ta, togli olio di Un seme ben bollito, a modo che t' in- 
segnerò ne' mordenti ; e con pennello morbido ne da' 
una volta per tutto , e lasciala asciugare per due o per 
tre di ; e sarà poi buona carta lucida. 

Capitolo XXVI. 

Come puoi fare carta lucida di carta bambagina. 

Questa medesima carta lucida, di che abbiam detto, 
si può fare di carta bambagina. Prima, la carta fatta 
sottilissima, piana, e ben bianca; poi ugni la detta carta 
con olio di Un seme, detto di sopra. Vien lucida , ed è 
buona. 

Capitolo XXVO. 

Come ti de* ingegnare di ritrarre e disegnare di mano 

maestri più che puoi. 

Pure a te è di bisogno si seguiti innanzi, acciò che 
possi seguitare il viaggio della delta scienza. Tu hai fatto le 
tue carte tinte. È mestieri di seguire di tenere questo 
modo. Avendo prima usato un tempo il disegnare, come 
ti dissi di sopra, cioè in tavoletta, affaticati e dilèttati 
di ritrarre sempre le miglior cose, che trovar puoi per 
mano fatte di gran maestri. E se se' in luogo dove molti 
buon maestri sieno stati, tanto megUo a te. Ma per con- 
siglio io ti do : guarda di pigliare sempre il migliore, 
e quello che ha maggior fama; e, seguitando di di in 
di, centra natura sarà che a te non venga preso di 
suo' maniera e di suo' aria; perocché se ti muovi a 
ritrarre oggi di questo maestro, doman di quello, né 

' Tanto i codici fioreotìoi y quanto la stampa romana leggono : trovarla. 
Ma non parendoci che desse senso buono , abbiamo corretto in provarla. 
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maniera dell' uno né maniera dell' altro non n' arai , 
e verrai per forza fanlastichetto, per amor che cia- 
scuna maniera ti straccerà la mente. Ora vuo'fare 
a modo di questo^ doman di quello altro, e cosi nes- 
suno n' arai perfetto. Se seguiti V andar di uno per 
contino Yo uso, ben sarà lo intelletto grosso che non 
ne pigli qualche cibo. Poi a te interverrà che, se punto 
di fantasia la natura ti ara conceduto, verrai a pigliare 
una maniera propia per te, e non potrà essere altro 
che buona; perchè la mano e lo intelletto tuo, essendo 
sempre uso di pigliare fiori, mal saprebbe torre spina. 

Capitolo XXVIH. ' 

Come, sopra * i maestri, tu dèi ritrarre sempre 
del naturale con continuo uso. 

Attendi, che la più perfetta guida che possa avere 
e migliore timone, si è la trionfai porta del ritrarre 
di naturale. E questo avanza tutti gli altri essempi ; e 
sotto questo con ardito cuore sempre ti fida, e spezial- 
mente come incominci ad avere qualche sentimento nel 
disegnare. Continuando ogni di non manchi disegnar 
qualche cosa, che non sarà si poco che non sia assai; 
e faratti •ccellente prò. 



* Qa«tio etpitolo sparge ili graa )oee ieeond'niooi Ai quelle antiche ecooley 
nelle quali il discepolo imitava sempre il maestro. £ non è in natura , che 
usando sempre lo studiare sullo stesso maestro , non sì prenda di sua ma- 
niera, e si possa farne una propria. La quel cosa condanna Lionardu da Vinci 
nel tuo trattato della pittura al cap. xxiT, ove dice che un pittore , prati- 
cando questo modo, sarà detto nipote e non figlio della natura, (T.) 

* Cioè, più che i maestri. 
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Capitolo XXIX. 

Come dèi temperare tuo* vita per tua onestà e per condizione 
della mano ; e con che compagnia e che modo dèi prima 
pigliare a ritrarre una figura da alto. 

La tua vita vuole essere sempre ordinata siccome 
avessi a studiare in teologia, o filosofia, o altre scienze, 
cioè del mangiare e del bere temperatamente, almen 
due volte il di, usando pasti leggieri e di valore, 
usando vini piccoli; conservando e ritenendo la tua 
mano, riguardandola dalle fatiche, come in gittare pie- 
tre, palo di ferro, e molte altre cose che sono contrarie 
alla mano, da darle cagione di gravarla. Ancor ci è una 
cagione, che, usandola, può alleggerire tanto la mano, 
che andrà più ariegando, e volando assai più che non 
fa la foglia al vento. E questa si è, [non] usando troppo la 
compagnia della femmina. Ritorniamo al fatto nostro. Abbi 
a modo d' una tasca fatta di fogli incollati, o pur di legna- 
me, leggiera, fatta per ogni quadrò, tanto vi metta un 
foglio reale, cioè mezzo : e questa l' è buona per tenervi 
i tuo' disegni, ed eziandio per potervi tenere su il foglio 
da disegnare. Poi te ne va' sempre soletto, o con com- 
pagnia sia atta a fare quel che tu, e non sia atta a 
darli impaccio. E quanto questa compagnia <fiisse più 
intendente, tanto sarebbe meglio per te. Quando se' per 
le chiese, o per cappelle, e incominci a disegnare, rag- 
guarda prima di che spazio li pare o storia o figura che 
vogli ritrarre; e guarda dove ha gli scuri, e mezzi, e 
bianchetti : e questo vuol dire che hai a dare la tua 
ombra d'acquerello d'inchiostro; in mezzi, lasciare del 
campo proprio; e a' bianchetti, dare di biacca, ec. ec. 
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Capitolo XXX. 

In che modo prima dèi incominciare a disegnare in carta con 
carbmie, e tor la misura della figura , e fermare con stil 
di argento. 

Togli prima il carbone sottile, e temperato com' è 
UD^ penna o lo stile ; e la prima misura che pigli a dise- 
gnare, piglia r una delle tre che ha il viso, che ne ha 
in tutto tre, cioè la testa, il vis^, e '1 mento colla hoc- 'vu^^ 
ca. E pigliando una di queste, t' è guida di tutta la figu- 
ra, de' casamenti, dair una figura all' altra, ed è perfetta 
tuo' guida; aoperando il tuo intelletto di sapere guidarle 
predette misure. E questo si fa, perchè la storia, oiìg«ra, 
sarà alta, che con mano non potrai aggiugnere per mi- 
surala. Conviene che con intelletto ti guidi; e troverai la 
verità, guidandoti per questo modo. E se di primo tratto 
non ti viene bene in misura la tua storia o figura, abbi 
una penna, e co' peli della detta penna, di gallina o di 
oca che sia, frega e spazza, sopra quello che hai dise- 
gnato, il carbone; andrà via quel disegno. E ricomin- 
cialo da capo tanto e quanto tu vedi che con misura sì 
concordi la tua figura coli' es§emplo ; e poi, quando 
t'avvedi che stia appresso di bene, togli lo stile di argen- 
to, e va' ricercando su per li contorni e stremila 
de' tuo' disegni, e su per le pieghe maestre. Quando hai 
fatto così, togli da capo la penna pelosa, e spazza bene 
il detto carbone, e rimarrà il tuo disegno fermato collo 
stile. 
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Capitolo XXXI. 

Cofne tu dèi disegnare e aombrare in carta tinta 
di acquerelle , e poi biancheggiare con biacca. 

Quando hai la pratica nella mano d' aombrare, togli 
uno pennello mozzetto ; e con acquarella d' inchiostro 
in un vasellino, va' col detto pennello tratteggiando 
l'andare delle pieghe maestre; e poi va' sfumando, 
secondo l'andare, lo 'scuro della piega. E questa tale 
acquarella vuole essere squasi come acqua poca tinta ; 
e il pennello si vuole essere squasi sempre siccome 
asciutto; non affrettandoti; a poco poco venire aom- 
brando ; sempre ritornando col detto pennello ne' luoghi 
più scuri. Sai che te ne interviene ? che se questa tale 
acqua è poca tinta, e tu con diletto aombri e senza 
fretta, el ti viene le tue ombre a modo di un fummo 
bene sfumate. Abbia a mente di menare il pennello 
sempre di piatto. Quando se' venuto a perfezione di que- 
sto aombrare, togli una gocciola o due d' inchiostro, e 
metti sopra la detta acquerella, e col detto pennello 
rimescola bene. E poi al detto modo va' cercando col 
detto pennello pur nella profondità delle dette pieghe ; 
cercando bene i lor fondamenti; avendo sempre la 
ricordanza in te del tuo aombrare, cioè in tre parti 
dividere : l' una parte, ombra ; l' altra, tinta del campo 
che hai ; l' altra, biancheggiata. Quando hai fatto cosi, 
togli uno poco di biacca ben triata con gomma ara- 
bica (che più innanzi ti tratterò come la detta gomma si 
de' flislinguare e struggerla, e tratterò di tutte le tem- 
pere). Ogni poca biacca basta. Abbi in uno vasellino 
acqua chiara, e intignivi dentro il pennello tuo detto di 
sopra, e fregalo su per questa biacca macinata del vasel- 
lino, massimamente s'ella fusse risecca. Poi te l'acconcia in 
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SU la mano [o] in sul dosso del dito grosso; racconciando^ 
e premendo il detto pennello^ e discarcandolo^ quasi 
asciugandolo. E incomincia, di piatto, il detto pennello 
a fregare sopra e in quelli luoghi dove dee essere il 
bianchetto e rilievo ; e seguita più volte andando col tuo 
pennello, e guidalo con sentimento. Poi, in sulle stre- 
mità de' rilievi, nella maggiore altezza, togli un pen- 
nello con punta ; e va' colla biacca toccando colla punta 
del detto pennello, e va' raffermando la sommità de' detti 
bianchetti. Poi va' raffermando, con un pennello piccolo, 
con inclriostro puro, tratteggiando le pieghe, i dintorni, 
nasi^ occhi e spelature di capelli e di barbe. 

Capitolo XXXn. 

Com^ tu puoi biancheggiare di acquarelle di biacca, 
81 come aomhri di acquarelle d' inchiostro. 

Ancora io t' avviso, quando tu sarai più pratico, 
a voler perfettamente biancheggiare con acquerello, 
si come fai Y acquerella d' inchiostro. Togli la biacca 
macinata con acqua, e temperala con rossume d- uovo, 
e sfumma si a modo d' acquerello d' inchiostro. ^Ma è 
a te più malagevole, e vuoisi più pratica. Tutto questo 
si chiama disegnare in carta tinta, ed è via a menarti 
all'arte del colorire. Seguitalo sempre quanto puoi, 
eh' è il tutto del tuo imparare. Attendivi bene, solleci- 
tamente e con gran diletto e' piacere. 

Capitolo XXXffl. 

In che modo si fanno i carboni da disegnare, 
buoni e perfetti e sottili. 

Prima che più oltre vada, ti voglio mostrare in che 
forma de' fare i carboni da disegnare. Abbi qualche 
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bastone di saligàro^ secco e gentile; e fanne cotaii 
rocchietti di lunghezza come una palma dì mano^ o^ se 
vuoi, quattro dita. Poi divìdi questi pezzi in forma dì 
zolfanelli ; e si come mazzo di zolfanelli gli asuna in- 
sieme; ma prima gli pulisce e aguzza da ogni capo^ 
si come stanno ifusì. Poi , cosi a mazzi, li lega insieme 
in tre luoghi per mazzo, cioè nel mezzo e a ciasche- 
duno de' capi, con filo o di rame o di ferro, sottile. Poi 
abbi una pignatta nuova, e mettivili dentro tanto, 
quanto la pignatta sie piena. Poi abbi un testo da co- 
prirla con crea, in modo che per nessun modo non 
ne sfiati dì niente. Poi vattene dal fornaro la sera, 
quando ha lasciato ovra (cioè quando ha finito di cuo- 
cere il pane), e metti questa pignatta nel forno, e lascìa- 
vela stare per fino alla mattina ; e guarda se i detti car- 
boni fussino ben cotti e ben negri. Dove non gli tro- 
vassi cotti tanto, ti viene rimetterla nel forno, che sieno 
cotti. Come ti dèi av vedere che bene istieno? Togli un 
dì questi carboni, e disegna in su carta, o bambagina 
tinta, tavola o ancona ingessata. E se vedi che '1 
carbone lavori, sta bene : e se fusse troppo cotto, non 
si tiene al disegno, eh' el sì spezza in molte partì. An- 
cora ti do un altro modo ai detti carboni fare. Togli una 
tegliuzza di terra, coperta per lo modo predetto ; met- 
tila la sera sotto il foco, e copri bene il detto foco colla 
cenere ; e vatti a letto. La mattina saranno cotti. E per 
lo simile può' fare de' carboni grandi e de' piccoli ; e 
fare come ti piace, che miglior carboni non n'è al mondo. 

Capitolo XXXIV. 
U una prieta la quale è di natura di carbone da disegnare. 

Ancora per disegnare ho trovata certa pria nera, 
che vien del Piemonte, la quale è tenera pria; e 
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puo'la aguzzare con coltellino, che ella è tenera e ben 
negra; e puoi ridurla a quella perfezione che '1 carbone. 
E disegna secondo che vuoi. 

Capitolo XXXV. 

Riducendoii al triare ds colori. 

Per venire a luce dell' arte di grado in grado ;, 
vegniamo al triar de' colori, avvisandoli chi sono i co- 
lori più gentili, e più grossi, e più schifi ; quale vuol 
esser triato o ver macinato poco, quale assai; quale 
vuole una tempera, quale ne vuole un' altra ; e cosi come 
sono svariali ne' colori, così sono nelle nature delle 
tempere e del triare. 

Capitolo XXXVI. 

Come ti dimostra i colori naturali ; e come dèi 
macinare il negro. 

Sappi che sono sette colori naturali ; cioè quattro 
propri di lor natura terrigna, siccome negro, rosso, 
giallo e verde : tre sono i colori naturali, ma voglionsi 
aiutare artifizialmente, come bianco, azzurro oltrema- 
rino, della Magna, e giallorino. Non andiamo più innan- 
zi, e torniamo al nero colore. Per triarlo come si de', 
togli una prieta proferitica rossa, la quale è pietra forte 
e ferma : che sono di più ragioni pietre da macinare 
colori, si come proferito, serpentino e marmo. Il ser- 
pentino è tenera prieta, e non è buona ; il marmo è 
piggiore, eh' è troppo tenera. Ma sopra tutto è '1 proferito: 
e se togli di quelli cosi lucidi lucidi, è meglio; e meglio un 
di quelli che non sieno tanto tanto puliti ; e di larghezza 
da mezzo braccio in su di quadro. Poi logli una prieta da 
tenere in mano, pur proferitica, piana di sotto e colma 
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di sopra, in forma di scodella, e di grandezza meo di 
scodella, in forma che la mano ne sia donna di poterla 
menare, e guidarla in qua e là come le piace. Poi togli 
quantità di questo negro, o di altro color che sia, 
quanto sarebbe una noce, e metti in su questa pria; 
e con quella che tieni in mano, stritola bene questo ne- 
gro. Poi togli acqua chiara o di fiume, o di fontana, o 
di pozzo, e macina il detto negro per spazio di mezza 
ora, di una ora, o di quanto tu vuoi; ma sappi, se'i 
trìassi un anno, tanto sarà più negro e miglior colore. 
Poi togli una stecca di legno sottile, larga tre dita, 
e' abbia il taglio come di coltello ; e con questo taglio 
frega su per questa pria, e raccogli il detto colore 
nettamente, e mantiello liquido, e non troppo asciutto, 
acciò che corra bene alla pietra, e che '1 possa ben ma- 
cinare, e ben raccoglierlo. Poi il metti nel vasellino, e 
mettivi dentro dell' acqua chiara predetta, tanta che '1 
vasello sia pieno ; e cosi lo tieni sempre in molle e ben 
coperto dalla polvere e d' ogni cattiveria, cioè in una 
cassettina atta a tenere più vaselli di licori. 

Capitolo XXXVH. 

Il modo di sapere far di più maniere nero. 

Nota che del negro son più maniere di colori. Ne- 
gro egli è una pietra negra, tenera,* e '1 colore è gras- 
so. Avvisandoti che ogni color magro è migliore che il 
grasso : salvo che in mettere d' oro, bolio, o verdeter- 
ra, che abbia a mettere d'oro in tavola, quanto più è 
grasso, tanto viene miglior oro. Lasciamo star que- 
sta parte. Poi è negro il quale si fa di sermenti di viti; 
i quali sermenti si vogliono bruciarli ; e quando sono 
bruciati, buttarvi su dell'acqua e spegnerli, e poi 

' Il Cod. Bice. aggioDge : éhe ii eaoa a arte monlagne. 
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triarli a modo deir altro nero. E questo è colore negro 
e magro ; ed è de' perfetti colori che adoperiamo, ed è 
il tutto. È un altro negro che si fa di guscia di mandor- 
le, o di persichi arsi; e questo è perfetto nero e sot- 
tile. È un altro negro che si fa in questa forma. Togli 
una lucerna piena d'olio di semenza di lino, e empi 
la detta lucerna del detto olio , e impiglia la detta lu- 
cerna : poi la metti cosi impresa sotto una tegghia ben 
netta, e fa'che la fìammetta della lucerna stia appresso 
al fondo della tegghia a due o tre dita, e 1 fummo 
eh' esce della fiamma batterà nel fondo della tegghia : afifu- 
masi con corpo. * Sta' un poco ; piglia la tegghia, e con 
qualche cosa spazza questo colore, cioè questo fummo, 
in su carta o in qualche vasello ; e non bisogna triarlo, 
né macinarlo, perocché egli è sottilissimo colore. Cosi 
per più volte riempi la lucerna del detto olio, e rimetti 
sotto la tegghia, e fanne per questo modo quanto te ne 
bisogna. 

Capitolo XXXVffl. 
Della natura del color rosso y che vien chiamato sinopia. 

Rosso è un color naturale che si chiama sinopia, 
ver porfido, n detto colore è di natura magra e 
asciutta. Sostien bene il triare ; che quanto più si tria, 
tanto più vien fine. È buono a lavorallo in tavola, o 
ver in ancone o in muro, in fresco e in secco. E que- 
sto fresco e secco ti darò a intendere quando diremo 
del lavorare in muro. E questo basti al primo rosso. 

' InteDdi: lascia un famo denso , di corpo , oel fondo alia tegghia. 
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Capitolo XXXIX. 

Il modo del fare rosso eh* è chiamato cinabrese , 
da incarnare in muro; è di suo' natura. ^ 

Rosso è un colore che sì chiama cinabrese chiara^ 
e questo colore non so che s' usi altrove che a Firenze; 
ed è perfettissimo a incarnare^ o ver fare incarnazioni 
di figure in muro, e lavorallo in fresco. Il qual colore 
si fa della più bella sinopia che si truovi, e più chiara ; 
ed è missidada e triata con bianco santogiovanni^ il 
quale cosi si chiama a Firenze ; ed è fatto questo bianco 
con calcina ben bianca e ben purgata. E quando questi 
due colori sono ben triati insieme (cioè le due parti 
cinabrese, e il terzo biancozzo), fanne panetti piccoli 
come mezze noci , e lasciali seccare. Come n' hai biso- 
gno, tra'ne quel che ti pare ; che il detto colore ti fa 
grande onore di colorir volti, mani, e ignudi in muro, 
come detto ho. E talvolta ne può' fare di belli vestiri, 
che in muro paiono di cinabro. 

Capitolo XL. 

Della natura del rosso il quale vien chiamato cinabro ; 

e come si dee triarlo. 

Rosso è un colore che si chiama cinabro : e questo 
colore si fa per archimia,lavorato per lambicco; del quale, 
perchè sarebbe troppo lungo a porre nel mio dire ogni 
modo e ricetta, lascio stare. La ragione? perchè, se ti 
vorrai affaticare, ne tro verrai assai ricette, e spezial- 
mente pigliando amistà di frati. Ma io ti consigUo, perchè 

* Il Vasari mostra di non aver letto con attenzione qaesto Trattato^ im- 
perocché nella Vita di Àgnt^ GeuUii dice che Cennino non fa menrione del 
rosso cinabreae. (T.) 
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non perda lempo nelle molte svarìazioni di pratiche, 
pigli pur di quel che truovi da' speziali per lo tuo dena- 
ro : e voglio insegnare a comperano, e cognoscere il 
buon cinabro. Compera sempre cinabro intero, e non 
pesto né macinato. La ragione? che le più volte si froda 
con minio, o con matton pesto. Guarda la pezza in- 
tera del cinabro ; e dove è in maggiore altezza il tiglio, 
più disteso e dilicato, questo è il migliore. Allora que- 
sto metti in su la pria detta di sopra, macinandolo 
con acqua chiara, quanto più puoi ; che se il macinassi 
ogni di persino a venti anni, sempre sarebbe migliore 
e più perfetto. Questo colore richiede più tempere, se- 
condo i luoghi dove l'hai ad operare, che più innanzi 
ne tratteremo, ed avviserotti dove è più suo luogo. Ha 
tieni a mente, che la natura sua non è di vedere aria, 
ma più sostiene in tavola che in muro ; perocché per 
lunghezza di tempo, stando air aria, vien nero quando 
è lavorato e messo in muro. 

Capitolo XLI. 

Della natura di uno rosso il quale è chiamato minio. 

Rosso é un colore che si chiama minio, il quale é 
artificiato per archimia. Questo colore é solo buono a 
lavorare in tavola, che se l'adoperi in muro, come 
vede r aria subito diventa nero, e perde suo colore. 

Capitolo XLII. 

Della natura di un rosso eh* è chiamalo amatisto, 

ver amatilo. 

Rosso é un colore che si chiama amalito. Questo 
colore è naturale, ed è prieta fortissima e soda. Ed é 
tanto soda e perfetta, che se ne fa priete e dentelli da 
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brunire oro in tavola ; le quali vengono di colore nero 
e perfetto, bruno come un diamante.' La prieta pura è 
di color di pagonazzo, o ver morello, ed ha un tiglio 
come cinabro. Pesta prima questa tal prieta in mortaio 
di bronzo, perchè, rompendola in su la tua proferitica 
prieta, si potrebbe spezzare; e quando l'hai pesta, 
mettine quella quantità che vuoi triare in su la pietra, 
e macina con acqua chiara; e quanto più la trii, più 
vien migliore e più perfetto colore. Questo colore è 
buono in muro a lavorare in fresco ; e fatti un color 
cardinalesco, o ver pagonazzo, o ver un color di lac- 
ca. Volerlo adoperare in altre cose, o con tempere, non 
è buono. 

Capitolo XLin. 

Della natura di un rosso eh' è chiamato 
sangue di dragone. 

Rosso è un colore che si chiama sangue di dragone. 
Questo color alcune volte si adopera in carte, cioè in 
miniare. Lascialo pur stare, e non te ne curar troppo ^ 
che non è di condizione da farti molto onore. 

Capitolo XLIV. 
Della natura di un rosso il quale vien chiamato lacca. 

Rosso è un colore che si chiama lacca, la quale è 
colore artifiziato. Ve n' è più ricette ; ma io ti consi- 
glio per lo tuo denaro togli i color fatti, per amor 
delle pratiche ; ma guarda di cognoscer la buona, peroc- 
ché ce n' è di più ragioni. Si fa lacca di cimatura di 

' Tanto il Laurenziano quanto il Riccardìano hanno bruno; la stampa 
"•broni, buono. Stiamo con la lezione dei dne Còdici ^ perchè si sa che 
ilori de' diamanti, v' è anche il bruno. 
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drappo, ver di panno , ed è molto bella all' occhio. Di 
questa ti guarda, però che ella ritiene sempre in sé 
grassezza, per cagione dell' allume, e non dura niente 
né con tempere né sanza tempere, e di subito perde 
suo colore. Guardatene bene di questa. Ha togli lacca la 
qual si lavora di gomma, ed é asciutta, magra, gra- 
nellosa che quasi par terra,* e lien colore sanguineo. 
Questa non può essere altro che buona e perfetta. Togli 
questa, e triala in su la tua pria ; macinala con acqua 
chiara, ed é buona in tavola. Ed anche s' adopera in 
muro con tempera ; ma l' aria é sua nimica. Alcuni son 
che la Iriano con orina ; ma vien dispiacevole, perchè 
subito puzza. 

Capitolo XLV. 
Della natura di un color giallo eh' è chiamato ocria. 

Giallo è un color naturale, il quale si chiama ocria. 
Questo colore si trova in terra di montagna, là ove si 
trovano certe vene come di zolfore ; e là ov' è queste 
vene, vi si trova della sinopia, del verdeterra, e di 
altre maniere di colori. Vi trovai questo, essendo gui- 
dato un di per Andrea Cennini mio padre, menandomi 
per lo terreno di Colle di Valdelsa, presso a' confini di 
Casole, nel principio della selva del comune di Colle, di 
sopra a una villa che si chiamar Dometaria. E perve- 
gnendo in uno vallicello , in una grotta molta salvatica, 
e raschiando la grotta con una zappa, io vidi vene di più 
ragioni colóri: cioè ocria, sinopia scura e chiara, 
azzurro e bianco, che '1 tenni il maggior miracolo del 
mondo , che bianco possa essere di vena terrigna ; ricor- 
dandoti che io ne feci la prova di questo bianco , e tro- 

* I Codici hanno nera. Abbiamo eorretto con V autorità della stampa 
romana. 

3* 
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va'lo grasso^ che non è da incarnazione. Ancora in nel 
detto luogo era vena di color negro. E dimostravansi ì 
predetti colori per questo terreno, si come si dimostra 
una margine nel viso di uno uomo, o di donna. 

Ritornando al colore dell' ocria, andai col coltellino 
di dietro cercando alla margine di questo colore ; e si 
t' imprometto che mai non gustai il più bello e perfetto 
colore di ocria. Rispondeva non tanto chiaro quanto è 
giallorino ; poco più scuretto ; ma in capellatura, in ve- 
stimenti, come per lo innanzi ti farò sperto, mai mi- 
glior colore trovai di questo color d' ocria. È di due na- 
ture, chiaro e scuro. Ciascuno colore vuole un medesimo 
modo di triarlo con acqua chiara , e triarlo assai ; che 
sempre vien più perfetto. E sappi che quest' ocria è un 
comunal colore, spezialmente a lavorare in fresco, che 
con altre mescolanze; che, come ti dichiarerò, si ado- 
pera in incarnazioni, in vestiri, in montagne colorite, 
e casamenti, e cavelliere, e generalmente in molte cose. 
E questo colore di sua natura è grasso. 

Capitolo XLVI. 
Della natura di un color giallo eh' è chiamato giallorino. 

Giallo è un colore che si chiama giallorino, el quale 
è artificiato, ed è molto sodo. È grieve come prieta, e 
duro, da spezzare. Questo colore si adopera in fresco, e 
dura sempre, cioè in muro e in tavola con tempere. 
Questo colore vuol essere macinato, si come gli altri 
predetti, con acqua chiara. Non molto vuol essere tria- 
lo ; e innanzi che il trii, perchè è molto malagevole a 
ridurlo in polvere, convienti per mortaro di bronzo 
pestarlo, si come de' fare del lapis amatito. Ed è, 
jpndo r hai mettudo in opera, color molto vago in 
: che di questo colore con altre mescolanze, come 
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ti dimostrerò j se ne fa di belle verdure e color d* erbe. 
E si mi do a intendere che questo colore sia propia 
prieta^, nata in luogo di grandi arsure di montagne : 
però ti dico sia color artificiato^ ma non di archimia. 

Capitolo XLVn. 
Della natura di un giallo eh* è chiamato orpimento. 

Giallo è un colore che si chiama orpimento. Questo 
tal colore è artificiato, e fatto d' archimia, ed è propio 
tosco. Ed è di color più vago giallo ; ed è simigliante 
all' oro , che color che sia. A lavorare in muro non è 
buono, né in fresco né con tempere, però che viene 
negro come vede V aria. È buono molto a dipignere in 
palvesi e in lancie. Di questo colore mescolando con 
indaco baccadeo, fa color verde da erbe e da verdure. 
La sua tempera non vuol d' altro che di colla. Di que- 
sto colore si medicina gli sparvieri da certa malattia 
che vien loro. El detto colore è da prima il più rigido 
colore da triarlo, che sia nell'arte nostra. E però 
quando il vuo' triarlo, metti quella quantità che vuoi in 
su la tua prieta ; e con quella che tieni in mano, va' a 
poco a poco lusingandolo a stringerlo dall' una pietra 
all' altra, mescolandovi un po' di vetro di miglinolo, 
perchè la polvere del vetro va ritraendo Y orpimento al 
greggio della pietra. Quando l' hai spolverato, mettivi su 
dell' acqua chiara, e trialo quanto puoi; che se'l triassi 
dieci anni, sempre è più perfetto. Guardati da imbrat- 
tartene la bocca, che non ne riceva danno alla persona. 

Capitolo XLVIII. 

Della natura d' un giallo eh' è chiamato risalgallo. 

Giallo è un colore giallo che si chiama risalgano. 
Questo colore è tossico proprio. Non si adopera per noi 
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se none alcuna volta in tavola. Non è da tenere suo' com- 
pagnia. Volendolo triarlo, tieni di quelli modi che detto 
ti ho degli altri colori. Vuole essere macinato assai con 
acqua chiara ; e guardati la persona. 

Capitolo XLIX. 
Della natura di un giallo che si chiama zafferano. 

Giallo è un colore che si fa di una spezia che ha 
nome zafferano. Convienti metterlo in su pezza lina, in 
su pria ver mattone caldo ; poi abbi mezzo miuolo, o 
ver bicchieri, di lisciva ben forte. Mettivi dentro questo 
zafferano ; Irialo in su la priea. Viene colore bello da 
tignere panno lino, o ver tela. È buono in carta, E 
guardi non vegga 1' aria, che subito perde suo colore. 
E se vuoi fare un colore il più perfetto che si truova in 
color d' erba, togli un poco di verderame e di zaffera- 
no ; cioè, delle tre parti 1' una zafferano ; e viene il più 
perfetto verde in color d'erba che si trovi, temperalo 
cou un poco di colla , come innanzi ti mosterrò. 

Capitolo L. 
Della natura d' un giallo che si chiama arzica. 

Giallo è un colore che s' chiama drzica ; il qua! 
colore è archimiato, e poco si usa. P più che si appar- 
tenga di lavorar di questo colore, si è a' miniatori, e 
usasi più in verso Firenze che in altro luogo. Questo è 

hssimo; perde all' aria; non è buono in muro; 

fe buono. Mescolando un poco d' azzurro della 

;ialloriiio, fa bel verde. Vuoisi macinare , come 

)lori gentili, con acqua chiara. 
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Capitolo LI, 

Della natura di un verde il quale è chiamato 

verdeterra. 

Verde è un color naturale di terra, il quale si 
chiama verdeterra. Questo colore ha più proprietà: 
prima, eh' egli è grassissimo colore, e buono a lavorare 
in visi, in vestiri, in casamenti, in fresco, in secco, in 
muro, in tavola, e dove vuoi. Trialo a modo degli 
altri colori detti* di sopra, con acqua chiara ; e quanto 
più il trii, tanto è migliore. E temperandolo, sì come 
ti mosterrò il bolo da mettere di oro, cosi medesima- 
mente puoi mettere d' oro con questo verdeterra. E 
sappi che gli antichi non usavano di mettere d' oro in 
tavola altro che con questo verde. 

Capitolo LII. 
Della natura d* un verde che si chiama verde azzurro. 

Verde è un colore el quale è mezzo naturale: e 
questo si fa artifizialmente , che si fa d' azzurro della 
Magna ; e questo si chiama verde azzurro. Non ti metto 
come si fa, ma compera del fatto. Questo colore è 
buono in secco, con tempera di rossume d'uovo, da fare 
arbori e verdure e da campeggiare; e chiareggialo con 
giallorino. Questo colore per se medesimo è grossetto, 
e par come sabbionino. Per amor dell'azzurro trialo 
poco poco, colla man leggiera ; però che se troppo il maci- 
nassi, verrebbe in colore stinto e cenderaccio. Vuoisi 
triarlo con acqua chiara; e quando V hai triato, mettilo 
nel vasello dell' acqua chiara sopra il detto colore, e 
rimescola bene Y acqua col colore. Poi el lascia posare per 
ispazio di una ora, o due, o tre; e butta via l'acqua; 
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e '1 verde riman più bello. E lavalo per questa forma 
due tre volte, e sarà più bello. 

Capitolo LUI. 

Del modo come si fa un verde di orpimento e d'indaco. 

Verde è un colore el quale si fa d' orpimento le 
due parti, e una parte indaco ; e triasi bene insieme 
con acqua chiara. Questo colore è buono a dipignere 
palvesi e lancic, e anche si adopera a dipignere camere 
in secco. Non vuole tempera se non coHa. 

Capitolo LIV. 

Del m4)do come si fa un verde d* azzurro e giallorino. 

Verde è un colore che si chiama azzurro della Ma- 
gna, e giallorino. Questo è buono in muro e in tavola, 
e temperato con rossume d' uovo. Se vuoi che sia bello 
piii, mettivi dentro una poca d' àrzica. E ancora è bel 
colore mettendovi entro l'azzurro della Magna, pe- 
stando le prugnole salvatiche, e farne agresto, e di 
quello agresto metterne quattro o sei gocciole sopra il 
detto azzurro; ed è un bel verde; non vuole vedere aria. 
E per ispazio di tempo queir acqua delle prugnole viene 
a mancare. 

Capitolo LV. 

Del modo da fare un verde d' azzurro oltrammino. 

Verde è un colore che si fa d' azzurro oltramarino 
e d'orpimento. Convienti di questi colori rimescolare 
con senno. Piglia X orpimento prima, e mescolavi del- 
l' azzurro. Se vuoi che penda in chiaro, l'orpimento 
vinca; se vuoi che penda in iscuro, l'azzurro vinca. 
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Qaesto colore è buono in tavola^ e none in muro. Tem- 
pera con colla. 

Capitolo LVI. 

Della natura di un verde che si cotanta verderame. 

Verde è un colore il quale si chiama verderame. 
Per se medesimo è verde assai ; ed è artificiato con ar- 
chimia, pioè di rame e di aceto. Questo colore è buono 
in tavola^ temperato con colla. Guarda di none avvici- 
narlo mai con biacca, perchè in tutto sono inimici mor- 
tali. Trialo con aceto, che ritiene secondo suo' natura. 
E se vuoi fare un verde in erba perfettissimo, è bello 
all'occhio, ma non dura. Ed è buono più in carta o 
bambagina o pecorina, temperato con rossume d'uovo. 

Capitolo LVn. 

Come si fa un verde di biacca e verdeterra, 
vuoi bianco sangiovanni. 

Verde è un colore di salvia, il quale si fa mischiato 
di biacca e verdeterra, in tavola, temperato con rossu- 
me d'uovo; vuoi in muro, in fresco, mescolato el 
verdeterra con bianco sangiovanni, fatto di calcina 
bianca e curata. 

Capitolo LVIII. 
Della natura del bianco sangiovanni. 

Bianco è un colore naturale, ma bene è artificiato; 
el quale si fa per questo modo. Togli la calcina sfiora- 
ta, ben bianca ; mettila spolverata in uno mastello per 
ispazio di di otto, rimutando ogni di acqua chiara, e 
rimescolando ben la calcina e l' acqua, acciò che ne 
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butti fuori Ogni grassezza. Poi ne fa' panetti piccoli^ 
mettili al sole su per li tetti ; e quanto più antichi son 
questi panetti, tanto più è migliore bianco. Se '1 vuoi 
far presto e buono, quando i panetti son secchi, triali 
in su la tua pria con acqua, e poi ne fa' panetti, e ri- 
seccali; e fa' cosi due vòlte, e vedrai come sarà per- 
fetto bianco. Questo bianco si tria con acqua, e vuole 
essere bene macinato. È buono da lavorare in fresco, 
cioè in muro, senza tempera; e sanza questo non puoi 
fare niente, come d' incarnazione, ed altri mescolamenti 
degli altri colori che si fa in muro, cioè in fresco; e 
mai non vuole tempera nessuna. 

Capitolo LIX. 

Della natura della biacca. 

Bianco è un colore archimiato di piombo, el quale 
si chiama biacca. Questa biacca è forte, focosa, ed è a 
panetti, come mugliòli, o ver bicchieri. E se vuoi cogno- 
scere quella eh' è più fine , togli sempre di quella di 
sopra della forma sua, che è a modo d' una tazza. Que- 
sto colore quanto più il macini, tanto è più perfetto, 
ed è buono in tavola. Ben si adopera in muro : guarda- 
tene quanto puoi, che per ispazio di tempo vien nera. 
Macinasi con acqua chiara ; sofferà ogni tempera, ed è 
tutta tuo' guida in ischiarare ogni colore in tavola, come 
ti fa il bianco in muro. 

Capitolo LX. 

Delia natura dell* azzurro della Magna. 

Azzurro della Magna è un colore naturale, el quale 
sta intorno e circunda la vena dell' ariento. Nasce molto in 
nella Magna, e ancora in quel di Siena. Ben è vero, che con 
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arte^o ver pastello^ si vuole ridurre a perfezione. Di questo 
azzurro, quando tu hai a campeggiare, si vuole triare 
poco poco e leggermente con acqua, perchè è forte sde- 
gnoso della prieta. Se '1 vuoi per lavorarlo in vestiri, o 
per farne verde, come indietro t' ho detto, vuoisi triarlo 
più. Questo è buono in muro, in secco, e in tavola. 
Sofferà tempera di rossume d' uovo, e di colla, e di ciò 
che vuoi. 

Capitolo LXI. 

A cùntraffare di più colori simigliatiti air azzurro 

della Magna. 

Azzurro che è come sbiadato, e simigliante ad azzur- 
ro, stV?:* togli indaco baccadeo,e trialo perfettissimamente 
con acqua; e mescola con esso un poco di biacca, in 
tavola; e in muro, un poco di bianco sangio vanni. Torna 
simigliante ad azzurro. Vuole essere temperato con 
colla. 

Capitolo LXn. 
Della natura e modo a fare dell' azzurro oltramarin4>. 

Azzurro oltramarino si è un colore nobile, bello, 
perfettissimo oltre a tutti i colori ; del quale non se ne 
potrebbe né dire né fare quello che non ne sia più. E 
per la sua eccellenza ne voglio parlare largo, e dimo- 
strarti appieno come si fa. E attendici bene, però che 
ne porterai grande onore e utile. E di quel colore, con 
r oro insieme (il quale fiorisce tutti i lavori di no- 
str' arte), o vuoi in muro, o vuoi in tavola, ogni cosa 
risprende. ♦ 

Prima, togli lapis lazzari. E se vuoi cognoscere 

* lotaodi : si fa così. 

4 
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la buona pietra, togli quella che vedi sia più piena di 
colore azzurro^ però che ella è mischiata tutta come ce- 
nere. Quella che tiene meno colore di questa cenere^ * 
quella è migliore. Ma guar'ti che non fusse pietra d'az- 
zurro della Magna , che mostra molto beDa all' occhio ;, 
che pare uno smalto. Pestala in mortaio di bronzo co- 
verto, perchè non ti vada via in polvere; poi la metti 
in su la tua pria profferitica, e triaja sanza acqua ; poi 
abbia un tamigio coverto, a modo gli speziali, da tami- 
giare spezie ; e tamigiali e ripestali come fa per biso- 
gno : e abbi a mente, che quanto la trii piìi sottile, 
tanto vien Y azzurro sottile, ma non si bello e violante 
e di colore ben nero; che il sottile è più utile ai minia- 
tori, e da fare vestiri biancheggiati. Quando hai in or- 
dine la detta polvere, togli dagli speziali sei oncie di 
ragia di pino , tre oncie di mastrice , tre oncie di cera 
nuova, per ciascuna libra di lapis lazzari. Poni tutte 
queste cose in un pignattello nuovo, e falle struggere 
insieme. Poi abbi una pezza bianca di lino, e cola que- 
ste cose in una catinella invetriata. Poi abbia una libra 
di questa polvere di lapis lazzari, e rimescola bene in- 
sieme ogni cosa, e fanne un pastello tutto incorporato 
insieme. E per potere maneggiare il detto pastello, 
abbi olio di semenza di lino, e sempre tieni bene unte 
le mani di questo oUo. Bisogna che tegni questo cotal 
pastello per lo men tre dì e tre notti, rimenando ogni 
dì un pezzo ; e abbi a mente, che lo puoi tenere il detto 
pastello quindici dì, un mese, quanto vuoi. Quando tu ne 
vuoi trarre Y azzurro fuora, tieni questo modo. Fa* due 
bastoni d* un' asta forte, né troppo grossa, né troppo 
sottile; e sieno lunghi ciascuno un pie, e fa' che sieno 
ben ritondi da capo e da pie, e puliti bene. E poi abbi 
il tuo pastello dentro nella catinella invetriata, dove 
^ai tenuto ; e mettivi dentro presso a una scodella di 
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lisciva calda temperatamente ; e con questi due bastoni^ 
da catuna mano il suo^ rivolgi e struca e mazzica 
questo pastello in qua e in là ;, a modo che con mano si 
rimena la pasta da fare pane^ propriamente in quel 
modo. Come hai fatto che vedi la Usciva essere per- 
fetta azzurra^ trannela fuora in una scodella invetriata; 
poi togli altrettanta lisciva, e mettila sopra il detto pa- 
stello, e rìmena con detti bastoni a modo di prima. 
Quando la lisciva è ben tornata azzurra, mettila sopra 
un' altra scodella invetriata, e rimetti in sul pastello 
altrettanta lisciva, e ripriemi a modo usato. E quando 
la lisciva è bene azzurra, mettila in su un' altra sco- 
della invetriata : e per lo simile fa' cosi parecchi di, 
tanto che il pastello rimanga che non tìnga la lisciva ; e 
buttalo poi via, che non è più buono. Poi ti reca di- 
nanzi da te in su una tavola per ordine tutte queste sco- 
delle, cioè prima, seconda, terza, quarta tratta, per or- 
dine seguitando ciascuna: rimescola con mano la lisciva 
con r azzurro che, per gravezza del detto azzurro, sarà 
andato al fondo ; e allora cognoscerai le tratte del detto 
azzurro. Diliberati in te medesimo di quante ragioni tu 
vuoi azzurri, di tre, o di quattro, o di sei, e di quante 
ragioni tu vuoi : avvisandoti che le prime tratte sono 
migliori, come la prima scodella è migliore che la se- 
conda. E cosi se hai diciotto scodelle di tratte, e tu vo- 
glia fare tre maniere d' azzurro, fa' che tocchi sei sco- 
delle, e mescolale insieme, e riducile in una scodella: 
e sarà una maniera. E per lo simile delle altre. Ma tieni 
a mente, che le prime due tratte, se hai buon lapis laz- 
zari, è di valuta questo tale azzurro di ducati otto l'on- 
cia, e le due tratte di dietro è peggio che cendere. Si cBe 
sie pratico nell' occhio tuo di noB guastare gli azzurri 
buoni per li cattivi: e ogni dì rasciuga le dette scodelle delle 
dette liscive, tanto^che gli azzurri si secchino. Quando son 
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ben secchi^ secondo le partite che hai, secondo le alluoga 
in cuoro^ o in vesciche, o in borse. E nota, che se la detta 
pria lapis lazzari non fusse cosi perfetta, o che avessi 
triata la detta pria che l' azzurro non rispondesse vio- 
lante, t' insegno a dargli un poco di colore. Togli una 
poca di grana pesta, e un poco di verzino; cuocili in- 
sieme ; ma fa' che il verzino o tu '1 grattugia , o tu il 
radi con vetro ; e poi insieme li cuoci con lisciva , e un 
poco d'allume di rócca; e quando bogliono, che vedi è per- 
fetto color vermiglio , innanzi eh* abbi tratto Y azzurro 
della scodella (ma bene asciutto della lisciva), mettivi su 
un poco di questa grana e verzino ; e col dito rimescola 
bene insieme ogni cosa; e tanto lascia stare, che sia 
asciutto senza o sole, o fuoco, e senz'aria. Quando il 
truovi asciutto, mettilo in cuoro o in borsa, e lascialo 
godere, che è buono e perfetto. E tieDo in te, che è 
una singulare virtù a sapello ben fare. E sappi eh' eli' è 
più arte di belle giovani a farlo^ che non è a uomini; per- 
chè elle si stanno di continuo in casa, e ferme, ed 
hanno le mani più dilicate. Guar'ti pur dalle vecchie. 
Quando ritorni per volere adoperare del detto azzurro, 
pigliane quella quantità che ti bisogna : e se hai a lavo- 
rare vestiri biancheggiati, vuoisi un poco triare in su 
la tua pria usata: e se '1 vuoi pur per campeggiare, 
vuoisi poco poco rimenare sopra la pria, sempre con 
acqua chiara chiara, bene lavata e netta la pria: e se 
r azzurro venisse lordo di niente, piglia un poco di 
lisciva, d'acqua chiara, e mettila sopra il vaseDino, 
e rimescola insieme l' uno e l' altro : e questo forai due 
tre mute, e sarà l'azzurro bene purgato. Non ti 
tratto delle sue tempere, però che insieme più innanzi 
ti mosterrò di tutte le tempere di ciascuni colori in ta- 
vola, in muro, in ferro, in carta, in pietra, e in vetro. 



DI GENNINO GENUINI. 41 

Capitolo LXni. 

Com' è di bisogno sapere fare i pennelli. 

Perchè detto ho nominatamente di tutti i colori 
che con pennello si adoperano, e come si triano (i quali 
colori sempre vogliono stare in una cassetta ben cover- 
ta, col becco sempre in molle, e bagnati); ora ti voglio 
dimostrare ad operarli con tempera e senza tempera. 
Ma el^ ti fa pur bisogno saper a che modo gli puoi met- 
tere in overa; che non si può fare senza pennelli. Onde 
lasciamo stare ogni cosa ; e fa' prima che sappi fare i 
detti pennelli, de' quali si tiene questo modo. 

Capitolo LXIV. 

In che modo si fa pennelli di vaio. 

Nell'arte è di bisogno adoperare due ragioni di 
pennelli: cioè pennelli dì vaio, e pennelli di setole di 
porco. Quelli di vaio si fanno per questo modo. Togli 
cédole di vaio (che di nessun altro son buone) ; e que- 
ste cédole vogliono essere cotte e non crude. E i vaiai 
tei diranno. Abbi questa tal coda : prima tirane fuori la 
punta, che sono peli lunghi; e asuna le punte di più 
code, che da sei p otto punte ti farà un pennello mor- 
bido da potere mettere d' oro in tavola, cioè bagnare 
con esso, come dinanzi ti mosterrò. Ritorna pure alla 
tua coda, e recatela in mano : e togli i peli del mezzo 
della coda, i più diritti e più sodi, e a poco a poco ne 
fa' cotali particelle ; e bagnali in uno muglinolo di acqua 
chiara, e a particella a particella gli premi e strigni 
con le dita. Poi gU tagUa con forbicine ; e quando ne hai 
fatto più e più parti, asunane insieme tante, che facci di 
quella grossezza che vuoi i pennelli ; tali che vada in 

4* 
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bucciuolo di avvoltoio; tali che vada in bucciuolo di 
oca ; tali che vada in bucciuolo di penna di gallina o di 
colombo. Quando hai fatte queste sorte, mettendole 
insieme ben gualive Y una punta pari dell' altra, togli filo 
seta incerata, e con due groppi, o ver nodi, legale 
bene insieme, ciascuna sorta per sé, secondo vuoi grossi 
i pennelli. Poi togli il tuo bucciuolo di penna corrispon- 
dente alla quantità legata de' peli, e fa' che il bucciuolo 
sia aperto, o ver tagliato da capo; e metti questi peli 
legati su per lo detto cannello, o vero bucciuolo. Tanto 
fa', che n' esca fuora, delle dette punte, quanto puoi pre- 
merle di fuora, acciò che il pennello venga sòdetto ; 
che quanto vien più sodo e più corto, tanto è migliore 
e più dilicato lavorio fa. Fa' poi un'asticciuola d' àrgiere , 
di castagno , o d' altro legno buono ; e falla pulita, netta , 
ritratta in forma di un fuso, di quella grossezza che 
vada a stretto nel detto cannello, e fa' che sia lunga una 
spanna. E hai pome si dee fare il pennello di vaio. È vero 
che i pennelli di vaio vogliono essere di più ragioni : 
sì come da mettere d' oro; sì come lavorare di piatto, 
che vuole essere un poco mozzetto colle forbicine, e 
arrotato un poco in sulla pria proferitica, tanto che si 
dimestichi un poco; tale pennello vuole essere appun- 
tato con perfetta punta per profilare; e tale vuol essere 
piccinin piccinin, per certi lavori e figurette ben piccole. 

Capitolo LXV. 

Carne e in che modo dèi fare i pennelli di setole, 

I pennelli di setole si fanno in questa forma. Prima 
togU setole di porco bianco, che sono migliori che le 
negre (ma fa' che sieno di porco dimestico) ; e fanne un 
pennello grosso, dove vada una libra delle dette setole, 
e legalo a un' asta grossetta, con groppo o ver nodo di 
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bómare^, o ver versuro. E questo tale pennello si vuole 
dirozzario a imbiancare muri, a bagnare muri dove hai 
a smaltare; e dirozzalo tanto, che le dette setole dive- 
gnano morbidissime. Poi disfa' questo co tal pennello^ e 
fanne le sorte come vuoi far d' ogni condizione pen- 
nello. E fanne di quelli che le punte sieno ben gualive 
di ciascuna setola, che si chiamano pennelli mozzi; e 
di quelli che sieno puntii, d' ogni maniera di grossez- 
za. Poi fa'asticciuola di quel legname detto di sopra, e 
lega ciascheduno mazzuolo con filo doppio incerato. Met- 
tivi dentro la punta della detta asticciuola, e va' legando 
gualivamente la metà del detto mazzuolo di setole, e 
poi su per r asticciuola ; e medesimamente fa' cosi di 
tutti. 

Capitolo LXVI. 

El modo di conservare le cédole di vaio che non intarmino. 

Se vuoi conservare le code di vaio che non s* in- 
tarmino e non si peUno, intingile nella terra intrisa, 
ver crea. Impastavele bene dentro, e appiccale, e 
lasciale stare. Quando le vuoi adoperare, o farne pen- 
nelli, lavale bene con acqua chiara. 

Capitolo LXVII. 

Il modo e ordine a lavorare in muro, cioè in fresco, 
e di colorire o incarnare viso giovenile. 

Gol nome della santissima Trinità ti voglio mettere 
al colorire. 

Principalmente comincio a lavorare in muro, del 
quale t'informo che modi dèi tenere a passo a pas- 
so. Quando vuoi lavorare in muro (eh* è '1 più dolce 
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e il più vago lavorare che sia)^ prima abbi calcina e 
sabbione^ tamigiata bene Y una e V altra. E se la calcina 
è ben grassa e fresca, richiede le due parti sabbione, la 
terza parte calcina. E intridili bene insieme con acqua, 
e tanta ne intridi, che ti duri quindici di o venti. E 
lasciala riposare qualche dì , tanto che n' esca il fuoco : 
che quando è cosi focosa, scoppia poi lo 'ntonaco che 
fai. Quando se' per ismaltare, spazza bene prima il muro, 
e bagnalo bene, che non può essere troppo bagnato ; e 
togli la calcina tua ben rimenata a cazzuola a cazzuola; 
e smalta prima una volta o due , tanto che vegna piano 
lo 'ntonaco sopra il muro. Poi, quando vuoi lavorare, 
abbi prima a mente di fare questo smalto bene arriccia- 
to, e un poco rasposo. Poi, secondo la storia o figura 
che de' fare, se lo intonaco è secco, togli il carbone, e 
disegna, e componi, e cogli bene ogni tuo' misura, bat- 
tendo prima alcun filo, pigliando i mezzi degli spazi. Poi 
batterne alcuno, e coglierne i piani. E a questo che batti 
per lo mezzo, a cogliere il piano, vuole essere uno 
piombino da pie del filo. E poi metti il sesto grande, 
l' una punta in sul detto filo : e volgi il sesto mezzo 
tondo dal lato di sotto ; poi metti la punta del sesto 
in sulla croce del mezzo dell' un filo e dell'altro^ e 
fa' r altro mezzo tondo dal lato di sopra, e tro verrai che 
/ dalla man diritta hai, per gli fili che si scontrano, fatto 
fy una crocetta, fior costante, 0alla man zanca metti il filo ^• 
da battere, che dia propio in su tuttadue le crocette : 
e troverai il tuo filo essere piano a livello. Poi com- 
poni col carbone, come detto ho, storie o figure; 
e guida i tuo' spazj sempre gualivi, o uguali. Poi pi- 
glia un pennello piccolo e pontio di setole, con un 
poco d'ocria, senza tempera, liquida come acqua; e 
va' ritraendo e disegnando le tue figure, aombrando 
come arai fatto con acquerclle quando imparavi a dise- 



DI GENNINO GENNINI. 45 

gnare. Poi togli un mazzo di penne, e spazza bene il 
disegno del carbone. 

Poi togli un poco di sinopia senza tempera, e col 
penneUo puntio sottile va' tratteggiando nasi, occhi e 
capellature, e tutte stremità e intorni di figure; e fa' che 
queste figure sieno bene compartite con ogni misu- 
ra, perchè queste ti fanno cognoscere e provedere 
delle figure che hai a colorire. Poi fa' prima i tuoi fre- 
gi, altre cose che voglia fare d' attorno, e come a te 
convien torre deUa calcina predetta, ben rimenata con 
zappa e con cazzuola, per ordine che paia unguento. Poi 
considera in te medesimo quanto il di puoi lavorare; che 
quello che smalti, ti convien finire in quel di. È vero che 
alcuna volta di verno, a tempo di umido, lavorando in 
muro di pietra, alcuna volta sostiene lo smalto fresco in 
nell'altro di. Ma, se puoi, non t' indugiare ; perchè il la- 
vorare in fresco, cioè di quel di, è la più forte tempera 
e migliore, e '1 più dilettevole lavorare che si faccia. 
Adunque smalta un pezzo d' intonaco sottilette (e non 
troppo) e ben piano, bagnando prima lo 'ntonaco vecchio. 
Poi abbi il tuo pennello di setole grosse in mano, intingilo 
nell' acqua chiara ; battilo e bagna sopra il tuo smalto ; 
e al tondo, con un' assicella di larghezza di una palma 
di mano, va' fregando su per lo 'ntonaco ben bagnato, 
acciò che l' assicella predetta sia donna di levare dove 
fosse troppa calcina, o porre dove ne mancasse, e spia- 
nare bene il tuo smalto. Poi bagna il detto smalto col 
detto pennello, se bisopo n' ha; e colla "punta della tua 
cazzuola, ben piana e ben pulita, la va' fregando su per 
lo intonaco. Poi batti le tuo' fila dell' ordine, e misura 
lo prima fatto aHo 'ntonaeo di sotto. E facciamo ragione 
che abbi a fare per di solo una testa di santa o di santo 
giovane, si come è quella di Nostra Donna santissima. 
Come hai pulita cosi la calcina del tuo smalto, abbi uno 
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vasellino invetriato ; che tutti i vasetti vogliono essere 
invetriati, ritratti come il migliuolo o ver biccbiero, e 
voglion avere buono e grave sedere di sotto, acciò che 
riseggano bene che non si spandessero i colori. Togli 
quanto una fava d' ocria scura (che sono di due r^ioni 
ocrie, chiare e scure) ; e se non hai della scura, togU 
detta chiara macinata bene. Mettila nel detto tuo vasel- 
lino, e togli un poco di nero, quanto fusse una lente; 
mescola cotta detta ocria. Togli un poco di bianco san- 
giovanni, quanto una terza fava ; togli quanto una punta 
di coltettino di cinabrese chiara ; mescola con li predetti 
i colori tutti insieme per ragioni, e fa' iì detto colore cor- 
rente e liquido con. acqua chiara, senza tempera. Fa' un 
pennetto sottile acuto di setole liquide e sotttti,che entrino 
su per uno bucciuolo di penna d' oca ; e con questo 
pennetto atteggia iì viso che vuoi fare (ricordandoti che 
divida il viso in tre parti, cioè la testa, U naso, il 
mento con la bocca) , e da' col tuo pennetto a poco a 
poco, squasi asciutto, di questo colore, che sì chiama a 
Firenze verdaccio, a Siena bazzèo. Quando hai dato la 
forma del tuo viso, e ti paresse o in le misure, o come 
si fosse, che non rispondesse secondo che a te paresse; 
col pennetto grosso di setole, intinto nell' acqua, fre- 
gando su per lo detto intonaco, puoi guastarlo e rimen- 
darlo. Poi abbi un poco di verdeterra ben liquido, in 
un altro vasetto; e con pennetto di setole, mozzo, pre- 
muto col dito grosso e col lungo della man zanca, va' e 
comincia a ombrare sotto il mento, e più dalla parte dove 
dee essere più scuro tt viso , andando ritrovando sotto il 
labbro della bocca, e in nette prode detta bocca, sotto U 
naso ; e dal lato sotto le ciglia, forte verso i\ naso ; un 
poco nella fine dett' occhio verso le orecchie : e cosi con 
sentimento ricercare tutto '1 viso e le mani dove ha 
essere incarnazione. Poi abbi un pennello aguzzo di vaio. 
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e va' rìfermando bene ogni contorno (naso^ occhia lab- 
bri, e orecchie), di questo verdaccìo. Alcuni maestri 
sono che adesso, stando il viso in questa forma, tol- 
gono un poco di bianco sangiovanni, stemperato con 
acqua ; e vanno cercando le sommità e rilievi del detto 
volto bene per ordine ; poi danno una rossetta ne' lab- 
bri e nelle gote cotali meluzzine; poi vanno sopra 
con un poco d'acquerella, cioè incarnazione, bene 
liquida ; e rimane colorito. Toccandolo poi sopra i ri- 
lievi d' un poco di bianco, è buon modo. Alcuni cam- 
peggiano il volto d'incarnazione, prima; poi vanno ritro- 
vando con un poco di verdaccio e incarnazione, toc- 
candolo con alcuno bianchetto : e riman fatto. Questo 
è un modo di quelli che sanno poco dell' arte : ma tieni 
questo modo, di ciò che ti dimosterrò del colorire; però 
che Giotto, il gran maestro , tenea cosi. Lui ebbe per suo 
discepolo Taddeo Gaddi fiorentino anni ventiquattro; ed 
era suo figlioccio ; Taddeo ebbe Agnolo suo figliuolo ; 
Agnolo ebbe me anni dodici : onde mi mise in questo 
modo del colorire; el quale Agnolo colori molto più vago 
e fresco che non fé Taddeo suo padre. 

Prima abbia un vasellino : mettivi dentro, piccola 
cosa che basta, d' un poco di bianco sangiovanni, e un poco 
di cinabrese chiara, squasi tanto dell' uno quanto dell' altro. 
Con acqua chiara stempera ben Uquidetto; con pennello di 
setole morbido, e ben premuto con le dita , detto di sopra, 
va' sopra il tuo viso, quando l' hai lasciato tocco di verde- 
terra; e con questa rossetta tocca i labbri, e le meluzze 
delle gote. El mio maestro usava pònere queste meluzze 
più in ver le orecchie che verso il naso, perchè aiutano a 
dare rilievo al viso ; e sfummava le dette meluzze d' at- 
torno. Poi abbi tre vasellini,i quali dividi in tre parti d'in- 
carnazione ; che la più scura , sia per la metà più chiara 
che la rossetta ; e l' altre due di grado in grado più 
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chiara l' una che Y altra. Or piglia il vasellino della più 
chiara^ e con pennello di setole ben morbido^ moz- 
zetto^ togli della detta incarnazione^ con le dita pre- 
mendo il pennello; e va' ritrovando tutti i rilievi del 
detto viso. Poi piglia il vasellino deDa incarnazione 
mezzana^ e va' ricercando tutti i mezzi del detto viso^ 
e mani e pie' e imbusto, quando fai uno ignudo. Togli poi 
il vasellino della terza incarnazione, e va' nella stremità 
dell' ombre, lasciando sempre, in nella stremità, che '1 
detto verdeterra non perda suo credito ; e per questo 
modo va' più volte sfumando l'una incarnazione con 
l'altra, tanto che rimanga bene campeggiato, secondo 
che natura '1 promette. Guar'ti bene, se vuoi che la tua 
opera gitti ben fresca, fa' che col tuo pennello non eschi 
di suo luogo ad ogni condizione d' incarnazione, se noni 
con bella arte commettere gentibnente l' una con l' altra. 
Ha veggendo tu lavorare, e praticare la mano, ti fa- 
rebbe più avidente che vederlo per iscrittura. Quando 
hai date le tue incarnazioni, fanne un' altra molto più 
chiara, squasi bianca ; e va' con essa su per le ciglia, su 
per lo rilievo del naso, su per la sommità del mento e 
del coverchio dell' orecchio. Poi togli un pennello di 
vaio, acuto ; e con bianco puro fa' i bianchi delli oc- 
chi, e in su la punta del naso, e un pochettino dalla 
proda della bocca, e tocca cotali rìlievuzzi, gentili. Poi ab- 
bia un poco di negro in altro vasellino, e con detto pen- 
nello profila il contorno delli occhi sopra le luci delli 
occhi ; e fa' le nari del naso, e buchi dentro dell' orec- 
chie. Poi togli in un vasellino un poco dì sinopia scura, 
profila gli occhi di sotto, il naso d' intomo, le ciglia, la 
bocca ; e ombra un poco sotto il labbro di sopra, che 
vuole pendere un poco più scuretto che il labbro di 
sotto, hmanzi che profili cosi i dintorni, togli il detto 
pennello, col verdaccio va' ritoccando le capellature; 
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poi col detto pennello con bianco va' trovando le dette 
capellature; poi piglia un' acquarella di ocria chiara; 
va' ricoprendo le dette capellature con pennello mozzo 
di setole, come incarnassi. Va' poi col detto pennello ri- 
trovando le stremità con ocria scura ; poi va' con un 
pennelletto di vaio, acuto, e con ocria chiara e bianco 
sangiovanni , ritrovando i rilievi della capellatura. Poi 
col profilare della sinopia va' ritrovando i contorni e le 
stremità della capellatura, come hai fatto il viso, per 
tutto. E questo ti basti a un viso giovane. 

Capitolo LXVIII. 

/{ modo di colorire un viso vecchio in fresco. 

Quando vuoi fare un viso di vecchio, a te con- 
viene usare questo medesimo modo che al giovine; 
salvo che '1 tuo verdaccio vuole essere più scuretto , e 
cosi le incarnazioni ; tenendo quel modo e quella pra- 
tica e' hai fatto del giovane, e per costante le mani, e 
piedi, e '1 busto. Mo sia tu, che '1 tuo vecdiio abbi ca- 
pellatura e barba canuta. Quando Y hai trovato di ver- 
daccio e di bianco col tuo pennello di vaio acuto, togli 
in un vasellino bianco sangiovanni e un poco di negro 
mescolato, liquido, e con pennello mozzo e morbido di 
setole, ben premuto, va' campeggiando barba e capella- 
tura; e poi fa' di questo miscuglio un poco più scuretto, 
e vai trovando le scurità. Poi togli un pennelletto di vaio 
acuto, e va spelando gentilmente su per li rilievi delle 
dette capellatura e barba. E di questo cotal colore tu 
può' fare il vaio. 
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Capitolo LXIX. 

Il modo di colorire più maniere di barbe e di capellature 

in fresco. 

Quando vuoi fare d'altre capellature e d'altre 
barbe, o sanguigne, o rossette, o negre, o di qual ma- 
niera tu vuoi, falle pur prima di verdaccio, e ritrovale 
di bianco; poi le campeggia all' usato modo detto di so- 
pra. Avvisati pur di qual colore tu vuoi, che la pratica 
di vederne delle fatte t' insegnerà. 

Capitolo LXX. 

Le misure che dee avere il corpo delV uomo 
fatto perfettamente. 

Nota che, innanzi più oltre vada, ti voglio dare a Ut- 
tera le misure dell' uomo. Quelle della femmina lascio 
stare, perchè non ha nessuna perfetta misura. Prima, 
come ho detto di sopra, il viso è diviso in tre parti : cioè la 
testa, una ; il naso, T altra ; e dal naso al mento, l'altra. 
Dalla proda del naso per tutta la lunghezza dell' occhio , 
una di queste misure: dalla fine dell'occhio per fine 
all'orecchie, una di queste misure: dall'uno orecchio 
all'altro, un viso per lunghezza: dal mento sotto il gozzo 
al trovare della gola, una delle tre misure : la gola, 
lunga una misura : dalla forcella della gola alla sommità 
dell' omero, un viso; e cosi dall'altro omero: dall'omero 
al gomito, un viso : dal gomito al nodo della mano, un 
viso ed una delle tre misure : la mano tutta per lun- 
ghezza, un viso : dalla forcella della gola a quella del 
magone, o vero stomaco, un viso : dallo stomaco al bel- 
lico, un viso : dal bellico al nodo della coscia, un viso: 
dalla coscia arginocchio, due visi : dal ginocchio al tal- 
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ione della gamba ^ due visi: dal tallone alia pianta, una 
delle tre misure: il pie, lungo un viso. 

Tant' è lungo T uomo, quanto per il traverso, over 
le braccia , ^ distenda ; le braccia con le mani, per fino a 
mezza la coscia. È tutto V uomo lungo otto visi e due 
delle tre misure. Ha l'uomo, men che la donna, una 
costola del petto dal lato manco. È in tutto l' uomo 

ossa Dee avere la natura sua, cioè la verga, a quella 

misura che è piacere delle femmioe; siano i suoi testi- 
coli piccoli, di bel modo e freschi. L' uomo bello vuole 
essere bruno, e la femmina bianca, ec. 

Degli animali irrazionali non ti conterò, perchè non 
n'apparai mai nessuna misura. Ritraine e disegna più che 
puoi del naturale, e proverai. E a ciò fia buona pratica. 

Capitolo LXXI. 

El modo di colorire un vestimento in fresco. 

Or ritorniamo pure al nostro colorire in fresco e 
in muro. Se vuoi colorire un vestire di qual veste tu 
vuoi , prima ti conviene disegnarlo gentilmente col tuo 
verdaccio, e che^'l tuo disegno non si vegga molto, 
ma temperatamente. Poi, o vuoi bianco vestire, o vuoi 
rosso, vuoi giallo, o verde, o come tu vuoi, abbi tre va- 
sellini. Pigliane uno, mettivi dentro quel colore che vuoi, 
diciamo rosso ; togli del cinabrese, un poco di bianco 
sangio vanni : e questo sia Y un colore , ben rimenato 
con acqua. Gli altri due colori, fanne un chiaro, cioè 
mettendovi assai bianco sangiovanni. Piglia ora del 
primo vasello e di questo chiaro, e fa' un colore di 
mezzo, e ha'ne tre. Piglia ora il primo, cioè lo scuro, 

* I doe codìei Lanrenriano e RiccarclìaDo hanno aeer le braccia. 
Noi s^nitiamo la stampa romana perchè ci pare che dia costrutto e senso 
più chiaro. 
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e con pennello di setole^ grossetto e un poco puntio^ 
va' per le pieghe della tua figura ne' più scuri luoghi , 
e non passare il mezzo della grossezza della tua figura. 
Poi piglia il colore di mezzo; va' campeggiando dal- 
l' un tratto scuro alt' altro , e commettendoli insieme, e 
sfummando le tue pieghe nelle stremità delli scuri. Poi 
va' pure con questi colori di mezzo a ritrovare le scurità, 
dove dee essere il rilievo della figura, mantenendo sempre 
bene lo gnudo. Poi piglia il terzo colore più chiaro, e per 
quello medesimo modo che hai ritrovato e campeggiato 
l'andare delle pieghe dello scuro, cosi fa' del rilievo, 
assettando le pieghe con buon disegno e sentimento, con 
buona pratica. Quando hai campeggiato due o tre volte 
con ogni colore (non uscendo mai del proposito de' co- 
lori, di non dare né tórre il luogo dell'un colore all'altro, 
se non quando si vengono a congiugnere) , sfummali e 
commetteli bene. Abbi poi in un altro vasello ancora color 
più chiaro , eh' è '1 più chiaro di questi tre ; e va' ritro- 
vando, e biancheggiando la sommità delle pieghe. Poi 
togli un altro vasello bianco puro , e va* ritrovando 
perfettamente tutti i luoghi di rfiievo. Poi va' con la ci- 
nabrese pura, e va' pe' luoghi scuri, e per alcuni din- 
tomi; e rimanti il vestire fatto per ordme. Ma veg- 
gendo tu lavorare, comprendi meglio assai che per lo 
leggere. Quando hai fatto la tua figura, o storia, la- 
sciala asciugare tanto, che in tutto sia ben risecca la 
calcina e i colori; e se in seccò ti rimane a fare nessun 
vestire, terrai questo modo. 

Capitolo LXXn. 
El modo di colorire in muro in secco, e sue tempere. 

Ogni colore di quelli che lavori in fresco, puoi 
anche lavorare in secco; ma in fresco sono colori che non 
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si può lavorare^ come orpimento, cinabro , azzurro della 
Magna, mìnio, biacca, verderame, e lacca. Quelli che 
si può lavorare in fresco, sono giallorino, bianco Ban- 
gio vanni, nero, ocria, cinabrese, sinopia, verdeterra, 
amatisto. Quelli che si lavorano in fresco vogliono per 
compagnia, a dichiararli, bianco sangiovanni; e i verdi, 
quando gU vuoi lasciare per verde, giallorino ; quando 
li vuoi lasciare verdi in colore di salvia, to' del bianco. 
Quelli colori che non si possono lavorare in fresco, vo- 
gliono per compagnia, a dichiararli, biacca e giallorino, e 
alcuna volta orpimento; ma rade volte orpimento : mo sia 
tu; credo che sia superfluo. A lavorare un azzurro bian- 
cheggiato, togli quella ragione di tre vaselli, che t' ho in- 
segnato, deUa incarnazione e della cinabrese ; e per Io 
simile vuol essere di questo, salvo che dove toglievi il 
bianco, togli la biacca, e tempera ogni cosa. Due maniere 
di tempere ti son buone, T una miglior che X altra. La 
prima tempera, togli la chiara e rossume dell'uovo, 
metti dentro alcune tagliature di cime di fico, e ribatti 
bene insieme ; poi metti in su questi vasellini di questa 
tempera, temperatamente, non troppa né poca, come 
sarebbe un vino mezzo innacquato. E poi lavora i tuoi 
colori bianco, o verde, o rosso, si come ti dimostrai 
in fresco ; e conducera' i tuoi vestiri, secondo in modo 
che fai in fresco, con temperata mano, aspettando il 
tempo del rasciugare. Se dessi troppa tempera, abbi che 
di subito scoppierà il colore, e creperà dal muro. Sia sa- 
vio, e pratico. Prima ti ricordo, innanzi cominci a co- 
lorire, e vogli fare un vestire di lacca, o d* altro colore, 
prima che facci niun' altra cosa, togli una spugna ben la- 
vata, e abbi un rossume d' uovo con la chiara, e met- 
tilo in due scodelle d' acqua chiara rimescolata bene in- 
sieme ; e con la detta spugna, mezza premuta, della 
detta tempera va' ugualmente sopra tutto il lavoro, che 
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hai a colorire in secco ^ e ancora adornare d'oro; e 
poi liberamente va' a colorire come tu vuoi. La seconda 
tempera si è propio rossume d' novo ; e sappi che 
questa tempera è universale, in muro, in tavole, in 
ferro ; e non ne puoi dare troppo , ma sia savio di pi- 
gliare una via di mezzo. Prima vadi più innanzi^ di 
questa tempera ti voglio fare un vestire in secco, sì 
come ti feci in fresco di cinabrese. Ora tei vo'fare 
di azzurro oUramarino. Togli tre vaselli al modo 
usato: nel primo metti le due parti azzurro e '1 
terzo biacca : il terzo vasello , le due parti biacca , 
e '1 terzo azzurro : e rimescola e tempera secondo che 
detto t'ho. Poi togli il vasello vuoto, cioè il secondo: 
togU tanto dell' uno vasello quanto dell' altro, e fa' una 
conmestizione insieme ben rimenata con pennello di se- 
tole, vuoi di vaio, mozzo e sodo ; e col primo colore, 
cioè col più scuro, va' per le stremità ritrovando le pie- 
ghe più scure. TogU poi il mezzan colore, e va' campeg- 
giando di quelle pieghe scure, e ritrova le pieghe chiare 
di rilievo della figura. Pot togli il terzo colore, e va' 
campeggiando, e facendo delle pieghe; che vengono sopra 
il rilievo ; e va' commettendo bene T un colore con l'altro, 
sfummando e campeggiando, a modo che t' insegnai in 
fresco. Poi togU '1 colore più chiaro, e mettivi dentro 
della biacca con tempera, e va' ritrovando le sommità 
delle pieghe del riUevo. Poi togli un poco di biacca pura, 
e va' su per certi gran rilievi, come richiede il nudo 
della figura. Poi va' con azzurro oltramarino, puro, ri- 
trovando la fine delle più scure pieghe e dintorni ; e 
per questo modo leccando il vestire, secondo i luoghi e 
suo' colori, sanza mettere o imbrattare l'un colore 
coli' altro , se non con dolcezza. E cosi fa' di lacca e di 
ciascun colore che lavori in secco ec. 
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Capitolo LXXIII. 
El modo di mpere fare un color biffo. 

Se vuoi fare un bel colore biffo ^ togli lacca fina^ 
azzurro oltramarino^ tanto dell' uno quanto dell' altro , 
temperato. Poi piglia tre vasellini, a modo di sopra ; e 
lascia stare di questo color b^o nel suo vasellino per 
ritoccare li scuri. Poi di quello che ne trai, fanne tre 
ragioni di colori da campeggiare il vestire ^ digradanti , 
più chiaro V uno che V altro, a modo detto di sopra. 

Capitolo LXXIV. 
A lavorare un color biffo in fresco. 

Se vuoi fare un biffo per lavorare in fresco, togli 
indaco e amatisto, e mescola sanza tempera a modo di 
quello di sopra, e fanne in tutto quattro gradi. Poi la- 
vora il tuo vestire. 

Capitolo LXXV. 

A volere contraffare uno azzurro oltramarino 
lavorandolo in fresco. 

Se vuoi fare un vestire in fresco simigliante all'az - 
zurro oltramarino, togli indaco con bianco sangiovanni, 
e digrada insieme i tuo' colori : e poi in secco, toccalo 
nella stremità, di azzurro oltramarino. 

Capitolo LXXVI. 
A colorire un vestire pagonazzo^ o vero morello, in fresco. 

Se vuoi fare in fresco un vestire pagonazzo simi- 
gliante alla lacca, togli amatisto, bianco sangiovanni. 
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e digrada i tuoi c(4ori a modo detto ; e ya'sJi sfom- 
mando^ e commettendoli bene insieme. Poi in secco^ 
nelle estremità;, tocdierai con lacca pura e temperata. 

Capitolo LXXVH 

A colarire un vestire cangianU in verde, in fresco. 

Se vnoi fiore un vestir d* angelo, cangiante, in fre- 
sco^ campeggia il vestire di due ragioni incarnazione, 
più scura e più chiara, e sfnmmale baie per lo mezzo 
della figura; poi la parte più scura. Aombra lo scuro con 
azzurro oltramarino; e la incarnazione più dùara ombra 
con verde terra, ritoccandolo poi in secco. E nota, che 
ogni cosa che lavori in fresco vuole essere tratto a fine, 
e ritoccato in secco con tempera. Biancheggia il detto 
vestire in fresco^ all' usanza che f ho detto degli altri. 

Capitolo LXXVffl. 

A colarire un vestire, in fresco, cangiante di cignerognolo. 

Se vuoi fare cangiante in fresco, togli bianco san- 
giovanni e negro, e fa' un colore di vaio, che si chiama 
cignerognolo. Campeggialo; biancheggialo qual vuoi di 
gìaUorino, e qual dì bianco sangiovanni. Da' gli scuri, 
vuoi di nero, o vuoi di biffo, o vuoi di verde 
scuro. 

Capitolo LXXK. 

A colorire un cangiante di lacca, in secco. 

Se vuoi fare un cangiante in secco, campeggialo di 
lacca; biancheggialo d' incal'nazione, o vuoi di giallo- 
rino; aombra gli scuri, o vuoi di lacca pura, o vuoi 
di biflfo con tempera. 



di gennino gennini. 57 

Capitolo LXXX. 

A colorire un cangiante, in fresco o in secco, d' ocria. 

Se vuoi fare un cangiante in fresco o in secco, 
campeggialo d'ocria^ biancheggialo con bianco^ e T aom- 
bra di verde, nel chiaro ; e nell' oscuro, di negro e di 
sinopia, vuoi d'amatisto. 

Capitolo LXXXI. 

A colorire un vestimento herettino, in fresco o in secco, 

m 

Se vuoi fare un vestire berettino, toHi nero e ocria; 
cioè le due parti ocria, e il terzo nero; e digrada i co- 
lori, come indietro t'ho insegnato, e in fresco e in 
secco. 

Capitolo LXXXII. 

4, colorire un vestimento, in fresco e in secco, 
di colore herettino rispondente al colore di legno. 

Se vuoi fare un colore di legno, togli ocria, negro, 
e sinopia ; ma le due parti ocria , e negro e rosso per la 
metà dell' ocria. Digrada i tuoi colori di questo in fre- 
sco, in secco, e in tempera. 

Capitolo LXXXID. 

A fare un vestire d' azzurro della Magna , o oltramarino , 
mantello di Nostra Donna. 

Se vuoi fare un mantello di Nostra Donna tf azzurro 
della Magna, o altro vestire che voglia fare solo d'az- 
zurro, prima in fresco campeggia il mantello, o ver ve- 
stire, di sinopia e di nero; ma le due parti sinopia, e 
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il terzo negro. Ma prima gratta la perfezione delle pie- 
ghe con qualche puntaruolo di ferro, o agugiella; poi 
in secco togli azzurro della Magna lavato bene, o vuoi 
con lisciva, o vuoi con acqua chiara, e rimenato un 
poco poco in su la pria da triare. Poi, se l'azzurro è 
di buon colore e pieno, mettivi dentro un poco di colla 
stemperata, ne troppo forte, né troppo lena, che più 
innanzi te ne parlerò. Ancora metti nel detto azzurro lùi 
rossume d' uovo ; ma se Y azzurro fosse chiaretto, vuole 
essere il rossume di questi uovi della villa, che sono 
bene rossi. Rimescola bene insieme, con pennello di se- 
tole morbido: ne da' tre o quattro volte sopra il detto 
vestire. Quando l' hai ben campeggiato, e che sia asciutto, 
togli un poco d'indaco e di negro, e va' aombrando le 
pieghe per lo mantello, il più che puoi; pur dì punta 
ritornando più e più fiate in su le ombre. Se vuoi in 
su' dossi delle ginocchia, o altri rilievi biancheggiare un 
poco, gratta l'azzurro puro con la punta dell'asta del 
pennello. Se vuoi mettere in campo, o in vestire, az- 
zurro oltramarino, temperalo all' usato modo detto di 
quello della Magna, e sopra quello danne due o tre volte. Se 
vuoi aombrare le pieghe, togli un poco di lacca fina, e 
un poco di negro temperato con rossume d' uovo. E aom- 
bralo gentile quanto puoi, e più nettamente; prima 
con poca di quella,* e poi di punta, e fa'men pieghe 
che puoi, perchè l'azzurro oltramarino vuol poca vi- 
cinanza d' altro miscuglio. 

* Cioè, Iacea fina, nomÌData 6t sopra. Il Riccard. legge: pritna con 
poca d* aequereUa. 
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Capitolo LXXXIV. 

.4 fare un vestire negro di àbito di monaco o di frate, 

in fresco o in secco. 

Se vuoi fare un vestire negro d'abito di frate o 
di monaco, togli il nero puro, digradandolo di più ra- 
gioni, come prima ho detto di sopra, in fresco, in 
secco, temperato. 

Capitolo LXXXV. 

Del modo di colorire una montagna in fresco o in secco. 

Se vuoi fare montagne in fresco e in secco, fa* un 
colore verdaccio, di negro una parte, d' ocria le due 
parti. Digrada i colori, in fresco, di bianco senza tem- 
pera; e in secco, con biacca e con tempera; e dà' loro 
quella ragione, che dai a una figura di scuro o di ri- 
lievo. E quando hai a fare le montagne , che paiano più \ 
a lungi, più fai scuri i tuo' colori; e quando le fai di- i 
mostrare più appresso, fa' i colori più chiari.* 

Capitolo LXXXVI. 

Il modo di colorire albori, ed erbe, e verdure, 
in fresco e in secco. 

Se vuoi adornare le dette montagne di boschi d'ar- 
bori d' erbe, metti prima il corpo dell' albero di nero 
puro, temperato, che in fresco mal si- possono fare; e 

' Questo passo sembrerebbe o corrotto dagli amanuensi , o un abbaglio 
del medesimo Geaniao , se Doa sapessimo che i maestri di quelF età poco 
iateodevano della prospettiva aerea , eoaie lo dimostrano l' opere loro nelle 
qnali sono ritratte montagne e paesi. Invertendo V ordine di quest' ultimo 
precetto , si poteva retti6care il codice ; ma si vuole lasciare nel suo modo , 
anche perchè possa servire alla st#ria dell'arte. (T.) 
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poi fa' un grado di foglie di verde scuro^ o pur di verde 
azzurro^ che di verdeterra non è buono ; e fa' che le 
lavori bene e spesse. Poi fa' un verde con giallorino, che 
sia più chiaretto; e faldelle foglie meno, cominciando 
a ridurti a trovare delle cime. Poi tocca i chiarori delle 
cime pur di giallorino, e vedrai i rilievi degli àlbori e 
delle verdure ; ma prima , quando hai campeggiato gli 
àlbori di negro in pie', e alcuni rami degli alberi, e 
buttavi su le foglie, e poi i frutti ; e sopra le verdure 
butta alcuni fiori e uselletti. 

Capitolo LXXXVH. 

Come si de' colorire i casamenti, in fresco e in secco» 

Se vuoi fare casamenti, pigliali nel tuo disegno 
della grandezza che vuoi, e batti le fila. Poi campeg- 
giali con verdaccio, e con verdeterra, o in fresco o in 
secco, che sia ben liquido ; e qual puoi fare di biffo, 
qual di cignerognolo, qual di verde, quale in colore 
berettino, e per lo simile di quel colore tu vuoi. Poi 
fa' una riga lunga, diritta e gentile, la quale dall'uno 
de' tagli sia smussata , che non s' accosti al muro ; 
che fregandovi, o andando su col pennello e col co- 
lore non t' imbratterà' niente ; e lavorrai quelle córni- 
cette con gran piacere e diletto; e per lo simile, 
base, colonne, capitelli, frontispizi, fioroni, civori, 
e tutta r arte della mazzonaria , eh' è un bel mem- 
bro dell' arte nostra, e vuoisi fare con gran diletto. E 
tieni a mente, che quella medesima ragione che hai 
nelle figure dei lumi e scuri, così conviene avere in que- 
sti, e da' a' casamenti per tutti questa ragióne: che la cor- 
nice che fai nella sommità del casamento , vuol pendere 
da lato verso lo scuro in giù; la cornice del mezzo del 
casamento, a mezza la faccia, vuole essere ben pari e 
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ugualiva ; la cornice del fermamento del casamento di 
sotto ^ vuole alzare in su per lo contrario deUa cornice di 
sopra ^ che pende in giù. 

Capitolo LXXXVffl. 

/{ modo del ritrarre una montagna del naturale. 

Se vuoi pigliare buona maniera di montagne^ e che 
paino naturali, togli di pietre grandi che sieno scogliose I 
e non polite ; e ritra'ne del naturale, ftando i lumi e 
scuro, secondo che la ragione t' acconsente. 

Capitolo LXXXIX. 

In che modo si lavora a olio in muro', in tavola, in ferro, 

e dove vuoi, 

bmanzi che più oltre vada, ti voglio insegnare a 
lavorare d' olio in muro o in tavola, che l'usano mollo 
i tedeschi: e, per lo simile, in ferro e in pietra. Ma 
prima diren del muro. 

^Capitolo XC. 
Per che modo dèi cominciare a lavorare in muro ad olio. 

Ismalta il muro a modo che lavorassi in fresco ; ^ 
salvo che, dove tu smalti a poco a poco, qui tu dei 
smaltare distesamente tutto il tuo lavoro. Poi disegna 
oon carbone la tua storia, e fermala o con inchiostro o 
con verdaccio temperato. Poi abbia un poco di colla 
bene innacquata. Ancora è miglior tempera tutto l' uovo 
sbattuto con lattìfìcio del fico in una scodella; e mettivi 
in su *1 detto uovo un miglinolo d' acqua chiara. Poi, 
vuoi con ispugna o vuoi col pennello morbido e moz- 

6 
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zetto^ daine una volta per tutto '1 campo che hai a la- 
vorare ; e lascialo asciugare almen per un di. 

Capitolo XCI. 

Come tu dèi fare Volto buono per tempera, 
e anche per mordenti, hollito con fuoco. 

Perchè delle utili cose che a te bisogna sapere si 
per mordenti si per molte cose che s'adovra, ti con- 
viene saper fare quest' olio ; imperò togli una libra, o 
due tre o quattro, d' olio di semenza di lino, e met- 
tilo in una pignatta nuova; e s' è invetriata, tanto è 
migliore. Fa' un fornelletto, e fa' una buca tonda, che 
questa pignatta vi stia commessa a punto, che 'l fuoco 
non possa passare di sopra ; perchè '1 fuoco vi anderebbe 
volentieri, e metteresti a pericolo l' olio, e anche di bru- 
ciare la casa. Quando hai fatto il tuo fornello, empiglia 
un fuoco temperato: che quanto il farai bollire più ada- 
gio, tanto sarà migliore e più perfetto. E faBo bollire 
per mezzo, e sta bene. Ma per fare mordenti, quando è 
tornato per mezzo, mettivi per ciascuna libra d' olio 
un' oncia di vernice liquida, che sia bella e chiara : e 
questo cotale olio è buono per mordenti. 

Capitolo XCn. 

Come si fa V olio buono e perfetto, cotto al sole. 

Quando tu hai fatto quest' olio (il quale ancora si 
cuoce per un altro modo, ed è più perfetto da colorire; 
ma per mordenti vuol essere pur di fuoco, cioè cotto), 
abbi il tuo olio di semenza di lino; e di state mettilo in 
un catino di bronzo o di rame, o in bacino. E quando 
è il sole lione, tiello al sole; il quale, se vel tieni tanto 
che torni per mezzo, è perfettissimo da colorire. E 
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sappi che a Firenze ¥ ho trovato il migliore e '1 più 
gentile che possa essere. 

Capitolo XCm. 

Sì come dèi triare i colori ad olio, e adoperaì'li in muro. 

Ritorna a ritriare, o vero macinare, di colore in 
colore^ come facesti a lavorare in fresco; salvo dove 
triavi con acqua, tria ora con questo olio. E quando li 
hai triati , cioè d' ogni colore (che ciascheduno colore 
riceve l'olio, salvo bianco sangio vanni), abbi vasellini 
dove mettere i détti colori, di piombo o di stagno. E se 
non ne truovi, togU degl'invetriati, e mettivi dentro i 
detti colori macinati : e pongli in una cassetta , che 
stieno nettamente. Pòi con pennelli di vaio, quando 
vuoi fare un vestire di tre ragioni, si come t' ho detto, 
compartiscili e mettili ne' luoghi loro; commettendo bene 
r un colore con l' altro, ben sedetti i colori. Poi sta' al- 
cun di, e ritorna, e vedi come son coverti, e ricampeg- 
gia come fa mistieri. E cosi fa' dello incarnare, e di fare 
ogni lavorio che vuoi fare : e così montagne, arbori, ed 
ogni altro lavoro. Poi abbia una piastra di stagno o di 
piombo, che sia alta d' intorno un dito, si come sta una 
lucerna ; e tiella mezza d' olio, e quivi tieni i tuo' pen- 
nelli in riposo, che non si secchino. 

Capitolo XCIV. 
Come dèi lavorare ad olio in ferro, in tavola, in pietra. 

E per lo simile in ferro lavora, e ogni pietra , ogni 
tavola, incollando sempre prima; e cosi in vetro, o dove 
vuoi lavorare. 
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Capitolo XCV. 

Il modo deir adornare in muro ad oro, o con istagno. 

Ora, poi che dimostrato t' ho del modo del lavorare 
in fresco, in secco, e ad olio, ti voglio dimostrare a 
che modo dèi adornare in muro con istagno dorato in 
bianco, e con oro fine. E nota, che sopra tutto fa* con 
meno ar lento che puoi, perchè non dura, e viene negro 
in muro e in legno ; ma più tosto perde in muro. Ado- 
pera in suo cambio innanzi dello stagno battuto, o vogli 
stagnuoli. Àncora ti guarda da oro di metà, che di si}- 
bito viene negro. 

Capitolo XCVI. 

Come dèi sempre usare di lavorare oro fine, 
e di inumi colori. 

In muro i più hanno per usanza adornare con sta- 
gno dorato, perchè è di meno spesa. Bene ti do questo 
consiglio, che ti sforzi di adornare sempre d'oro fine, 
e di buoni colori, massimamente in nella figura di No- 
stra Donna. E se vuoi dire : una povera persona non 
può fare la spesa; rispondoti: che se lavori bene, e dia 
tempo nelU tuoi lavorìi, e di buoni colori, acquisti 
fama in tal modo, che una ricca persona ti verrà a pa- 
gare per la povera; e sarà il nome tuo si buono in dare 
buon colore, che se un maestro ara un ducato d' una 
figura, a te ne sarà proferto due, e verrai ad avere tua 
intenzione ; come che proverbio antico sia : chi grossa- 
mente lavora, grossamente guadagna. E dove non ne 
fossi ben pagato. Iddio e Nostra Donna te ne farà di bene 
alV anima e al corpo. 
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Capitolo XCVn. 

In che modo dèi tagliare lo stagno dorato^ e adomare. 

Quando adorni di stagno, o bianco o dorato, che 
r abbia a tagliare con coltellino ; prima abbia un' asse 
ben pulita, di noce o di pero o di susino, sottile non 
troppo, per ogni parte quadra, si com'è un foglio reale. 
Poi abbi della vernice liquida , ungi bene questa asse , 
mettivi su il tuo pezzo di stagno, ben disteso e pulito. 
Poi va' tagliando con coltellino bene aguzzato nella 
punta ^ e con riga taglia le filuzza di quella larghezza 
che vuoi fare i fregi, ó vuoi pur di stagno, o vuoi si 
larghi, che gli adorni poi o di negro o di altri colori. 

Capitolo XCVffl. 

Come 8i fa lo stagno verde per adomare. 

Àncora, per adornare i detti fregi, togli del verde- 
rame, triato con olio di linseme ; e danne distesamente 
su per un foglio di stagno bianco , che sarà un bel 
verde. Lascialo ben seccare al sole , poi in suU' asse di- 
stendi con vernice, poji taglia con coltellino, o vuoi 
prima con istampa fare o rosettine, o qualche belle co- 
sette; e con vernice hquida ungi l'asse, e quelle rosette 
vi pon su ; poi l' attacca al muro. Ancora, se vuoi fare 
stelle d' oro fino, o mettere la diadema de' santi, o ador- 
nare con coltellino, come ti ho detto, ti conviene prima 
mettere l' oro fine in su lo stagno dorato. 
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Capitolo XCIX. 

Come 8i fa lo stagno dorato , e come eolla detta doratura 

si mette d* oro fine. 

Lo stagno dorato si fa in questo modo. Abbi un' asse 
lunga tre o quattro braccia, ben pulita ; e ungesi con 
grasso con sevo. Mettevisi su di questo stagno bianco ; 
poi con uno licore^ che si chiama doratura^ si mette 
sopra il detto stagno in tre o in quattro luoghi^ poco per 
luogo; e colla palma della mano si va battendo su per 
questo stagno, gualivando questa doratura cosi in un 
luogo come in un altro. Ài sole lascialo ben seccare. 
Quando è squasi asciutta^ che poco poco pizza, allora 
abbi il tuo oro fine, e ordinatamente metti e cuopri il 
detto stagno del detto oro fine. Poi puliscilo con la bam- 
bagia ben netta ; spicca lo stagno dall' asse. Quando il 
vuoi adoperare, fa' con vernice liquida, e fanne quelle 
stelle quei lavorìi che vuoi, a modo che fai ddilo sta- 
gno dorato. 

Capitolo C. 

Còme si ddibano fare e tagliare le stelle, 
e metterle in muro. 

In prima hai a tagliare le stelle tutte colla riga ; e 
dove le hai a mettere, metti in su l'azzurro dove 
viene la stella, prima una bollottolina di cera; e lavoravi 
la stella a razzo a razzo, siccome hai tagliato in su 
l'asse. E sappi, che si fa molto più lavorio con meno 
oro fine, che non fa a mettere a mordente. 
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Capitolo CI. 

Come del detto stagno, mettuto ioro fine, 
puoi fare le diademe de santi in muro. 

Ancora se vuoi fare le diademe de' santi senza mor- 
denti, quando hai colorita la figura in fresco, togli una 
agugella, e gratta su per lo contorno della testa. Poi in 
secco ungi la diadema di vernice, mettivi su il tuo sta- 
gno dorato, o ver mettudo d'oro fine; mettilo sopra 
la detta vernice, battilo bene colla palma della mano, e 
vedrai i segni che facesti coli' agugella. Togli la punta 
del coltellino bene arrotata , e gentilmente va' tagliando 
il detto oro; e Y avanzo riponi per altri tuoi lavorìi. 

Capitolo CD. 

Come dèi rilevare una diadema di calcina, in muro. 

Sappi che la diadema si vuole rilevarla in su lo 
smalto fresco con una cazzuola piccola, in questo modo. 
Quando hai disegnata la testa deUa figura, togli il sesto, 
e volgi la corona. Poi piglia un poca di calcina, ben 
grassa, fatta a modo d' unguento o di pasta, e smalta 
la detta calcina, grossetta di fuori intorno intorno, e 
sottile inverso il capo. Poi ripiglia il sesto, quando 
hai ben pulita la detta calcina ; e col coltellino va' ta- 
gliando la detta calcina su per lo filo del sesto, e rimarrà 
rilevata. Poi abbi una stecchetta di legno, forte; e va'bat- 
tendo i razzi d' attorno della diadema. E questo ordine 
vuole essere in muro. 
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Capìtolo Gin. 
Come dal muro pervieni a colorire in tavola. 

Quando non vuoi adornare le tue figure di stagno, 
puoi adornare di mordenti, de' quali io tratterò per or- 
dine più innanzi perfettamente (de' quali potrai adope- 
ralli in muro, in tavola, in vetro, in ferro, e in ciacuna 
cosa), e quelli che sono forti e sufiScienti a stare all' aria, 
al vento, e all'acqua, e quelli che sono da vernicare, 
e quelli che no. Ma vogliamo pure ritornare al nostro 
colorire, e di muro andare alle tavole, o vero ancone, 
eh' è la più dolce arte e la più netta che abbiamo nel- 
r arte nostra. E tieni bene a mente ^ che chi imparasse 
a lavorare prima in muro e poi in tavola, non viene 
cosi perfetto maestro nell' arte, come perviene a impa- 
rare prima in tavola e poi in muro. 

Capitolo CIV. 

In che modo dèi pervenire a stare alV arte del lavorare 

in tavola. 

Sappi che non vorrebbe essere men tempo a impa- 
rare: come, prima studiare da piccino un anno a usare 
il disegno della tavoletta ; poi stare con maestro a botte- 
ga, che sapesse lavorare di tutti i membri che appartiene 
di nostra arte ; e stare e incominciare atriare de' colori; 
e imparare a cuocere delle colle, e triar de' gessi; e pi- 
gliare la pratica dell' ingessare le ancone, e rflevarle, e 
raderle; mettere d' oro ; granare bene ; per tempo di 
sei anni. E poi, in praticare a colorù-e , ad ornare di 
mordenti, far drappi d* oro, usare di lavorare di muro , 
per altri sei anni, sempre disegnando, non abbandonando 
mai né in dì di festa , né in di di lavorare. E cosi la 
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natura per grande uso si convertisce in buona pratica. 
Altrimenti, pigliando altri ordini, non sperare mai che 
vegnino a buona perfezione. Che molti son che dico- 
no, che senza essere stati con maestri hanno impa- 
rato r arte. Noi credere, che io ti do Y essempro di que- 
sto libro : studiandolo il di e di notte, e tu non ne veg- 
gia qualche pratica con qualche maestro, non ne verrai 
mai da niente, né che mai possi con buon volto restare 
fra i maestri. 

Capitolo CV. 

A che modo si fa la eolla di pasta, o ver sugolo. 

Incominciando a lavorare in tavola col nome della 
santissima Trinità, invocando sempre suo nome e della 
gloriosa vergine Maria, fare ci conviene il fondamento: 
cioè, e^sono chiamate di più ragioni colle. L'è una 
colla che si fa di pasta cotta, la quale è buona da carto- 
lari e maestri che fanno libri, ed è buona ad incollare 
carte Funa coir altra, e ancora attaccare stagno con 
carta. Alcuna volta ci è di bisogno per incollare carte 
per fare i strafori. Questa colla si fa per questo modo. 
Abbi un pignattello presso a pien d' acqua chiara, fa' che 
si scaldi bene. Quando vuol bollire, abbi della farina 
ben tamigiata ; mettine a poco a poco in su '1 pignat- 
tello, dicontinovo rimenando con uno stecco o cuslieri. 
Lasciala bollire, e fare che non sia troppo soda. Tra'la 
fuori, mettila in una scodella; se vuoi che non puzzi, 
mettivi del sale : e così l' adopera quando tu n' hai per 
bisogno. 
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Capitolo CVL 

Come dèi fare la colla da incollare priete. 

È una colla eh' è buona a incollare priete : e que- 
sta si fa di mastrice, di cera nuova, di pietra pesta, 
tamigiata, e poi al fuoco distemperate bene insieme. 
Abbi la tua prieta, spazzala, scaldala bene, mettivi di 
questa colla. Durerà sempre al vento e all'acqua, se 
ne incollassi ruote da agugiare, o ver da arrotare, o mole 
da macinare. 

Capitolo CVH. 

Come si fa la colla da incollare vasi di vetro. 

È una colla la quale è buona da incollare vetri, 
o orciuoli, altri belli vasi da Domasco o da Maiolica, 
che fussero speziati. Questa tal colla:' abbi vernice li- 
quida, un poca di biacca e di verderame. Mettivi den- 
tro di quel colore eh* è il vetro: s' egli è azzurro, met- 
tivi un poco d' indaco ; s* egli è verde, vinca il verde- 
rame, e sic de singulis. E tria bene queste cose insieme, 
come puoi sottilissimamente. Piglia i pezzi de' tuo' vasi 
rotti, muglioli; e se fossero in mille pezzi, commet- 
tili insieme, ponendovi di questa coUa sottilmente. La- 
sciala seccare per ispazio d' alcuni mési al sole ed al 
vento; e troverai i detti vasi essere più forti, e me- 
glio da difendersi dall'acqua là dove sono spezzati, come 
dove sono saldi. 

* Sottiotendì: si fa ia tal modo. 



DI CENNINO GENNim. lì 



Capitolo CVffl. 

A che modo si adopera la colla di pesce, 
e come si distempera. 

Egli è una colla che si chiama colla di pesce. Que- 
sta colla si fa di più ragioni pesce. Questa, mettendosi 
così el pezzucolo, o vero spicchio, in bocca tanto biso- 
gni, e un poco fregandola a carte di pecora o altre 
carte, attacca insieme fortissimamente. A struggerla, è 
buona e perfettissima a incollare liuti, o altre cose 
gentili di carta o di legname o d'osso. Quando là metti 
al fuoco, mettivi per ogni spicchio, mezzo migliuolo 
d' acqua chiara. 

Capitolo CIX. 

Come si fa la colla di caravella, e ctme si distempera , 

e a quante cose è buona. 

Egli è una colla che si chiama colla di spicchi, la 
quale si fa di mozzature di musetti dì caravella, pe- 
ducci, nervi, e molte mozzature di pelli. Questa tal 
colla si fa di marzo o di gennaio, quando sono quelli 
grandi fireddi o venti ; e fassi bollire tanto con acqua 
chiara, che torna men che per mezzo. Poi la metti ben 
colata in certi vasi piani, come conche da gialatma o 
bacini. Lasciala stare una notte. Poi la mattina con col- 
tello la taglia a fette come di pane; mettila in su stuore 
a seccare a venti, sanza sole; e viene perfetta colla. La 
quale colla è adoperata da' dipintori, da' sellari, da mol- 
tissimi maestri, sì come per lo innanzi ti mostrerò. Ed 
è buona coDa da legname e da molte cose : della quale 
tratteremo compiutamente, a dimostrare in ciò che ado- 
perar si può, e in che modo in gessi, in temperar colori. 
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zuoli di Stagno battuto come quattrini^ e cuopri bene 
dov' è ferro: e questo si fa, perchè la ruggine del ferro 
non passi mai sopra il gesso. Il piano dell' ancone mai 
non vuole essere troppo pulito. Abbi prima colla fatta di 
mozzature di carte pecorine, bollita tanto, che rimanga 
delle tre parti l' una. Tastala colle palme delle mani ; e 
quando senti che l' una palma si appicca coir altra, al- 
lora è buona. Colala due o tre volte. Poi abbi in una 
pignatta, mezza di questa colla, e il terzo acqua, e falla 
ben calda. Poi con un pennello di setole, gròsso e mor- 
bido, da' dì questa colla su per la tua ancona, e sopra 
fogliami, civori, o colonnelli, o ciò che lavoro fusse 
che abbia a ingessare ; poi la lascia seccare. Togli poi 
della tua prima colla forte, e danne col tuo pen- 
nello due volte sopra il detto lavoro, ^e lasciala sempre 
seccare dall' una volta all'altra; e rimane incollata per- 
fettamente. E sai che fa la prima colla ? Un' acqua che 
viene ad essere men forte; e appunto come fussi di- 
giuno e mangiassi una presa di confetto, e beessi un 
bicchiere di vino buono, di' è un invitarti a desinare. 
Così è questa colla : è un farsi* accostare il legname a 
pigliare le colle e gessi. 

Capitolo CXIV. 
Come si dee impannare in tavola. 

Incollato che hai, abbi tela,* cioè panno lino, vec- 
chio, sottile, di lesco bianco, senza unto di nessun 
grasso. Abbi la tua colla migliore ; taglia, o straccia li- 
stre grandi e piccole di questa tela ,' inzuppale in questa 
colla : valle distendendo colle mani sU per li piani delle 
dette ancone; e leva prima via le costure, ^e colle palme 
Tiani le spiana bene, e lasciale secxrare per due dì. 
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E sappi che lo incollare e ingessare yuole essere il 
tempo alido e ventoso. Vuole essere la colla più forte 
di verno che di state; che di verno il mettere di oro 
vuole essere il tempo umido e piovoso. 

Capitolo CXV. 

In che modo si debbe ingessare un piano di tavola , a stecca , 

di gesso grosso. 

Quando V ancona è ben secca^ togli una punta del 
coltello a modo di una mella, che rada bene; e va' cer- 
cando per lo piano se trovi nocciuoletto, o cucitura 
nessuna, e togli via. Poi abbi gesso grosso, cioè volter- 
rano, eh* è purgato, ed è tamigiato a modo di farina. 
Mettine uno scodellino in su la prieta proferitica, -e ma- 
cina con questa colla bene, per forza di mano, a modo 
di colore. Poi il raccogli con istecca , mettilo in su 1 
piano dell' ancona , e con una stecca ben piana e gran- 
dicella ne va' coprendo tutti i piani , e dove puoi darne 
di questa stecca, si '1 fa'. Poi abbi di questo cotal gesso 
macinato; scaldalo: togli un pennello di setole mor- 
bido, e danne di questo gesso sopra le cornici e sopra le 
foglie, e cosi ne' piani, di stecca. Negli altri luoghi e 
cornici, ne da' tre o quattro volte ; ma ne' piani non se 
ne pud dar troppo. Lascialo seccare per due o tre di. 
Poi abbi questa mella di ferro ; va' radendo su per 
lo piano. Fa' fare certi ferretti, che si chiamano raf- 
jSetti, come vedrai a' dipintori, di più ragioni fatti. Va' 
ritrovando ben le cornici e fogliami, che non riman- 
gano pieni, se no gualivi; e fa' che generalmente ogni 
difetto di piani e di mancamenti o di cornici si medichino 
di questo ingessare. 
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mente del gesso caldo con la punta del detto pennello^ 
e andare prestamente a rilevare quello che vvoi. E se 
rilevassi alcune foglietto ^ disegnale prima come fai la 
figura ;, e non ti curare di rilevare molte né troppe cose 
confuse ; che quanto fH i tuo' fogliami più chiari^ tanto 
gittano meglio al granare colla rosetta^ e possonsi me- 
glio brunire colla pietra. Alcuni maestri sono, che^ poi- 
ché hanno rilevato quello che vogliono, danno una volta 
due di gesso, di quello che hanno ingessato la detta 
ancona, pur di gesso sottile, con pennelletto morbido di 
setole. Ma se rilievi poco, a mio parere viene più gen- 
tile e più fermo e sicuro lavoro a far senza darne filo, 
per la ragione che prima t'assegnai, di non dare molte 
ragioni di tempere di gesso. 

Capitolo CXXV. 

Come dèi improntare alcuno rilievo per adornare 
alcuni spazi d' ancone. 

Perchè ragioniam del rilevare, te ne dirò alcuna 
cosa. Di questo tal gesso, o più forte di colla ^ puoi but- 
tare alcuna testa di leone, od altre stampe stampate in 
terra o vero in crea. Ungi la detta stampa con olio da 
bruciare, mettivi di questo gesso ben temperato, e la- 
scialo bene fredare ; e poi dal lato della detta stampa sol- 
leva il gesso con punta di coltellino , e soffia forte. Usci- 
ranne netta. Lasciala seccare. Poi in alcun adornamento 
metti con questo modo, del gesso medesimo che ingessi^ 
con quello che rilievi; ungi col pennello dove vuoi met- 
tere la detta testa; calcala col dito, e fermerassi per ordi- 
ne. Poi togU del detto gesso, e col detto pennello di vaio, 
alla parte che rilievi, danne una volta o due, stropic- 
ciando col dito su per la detta impronta; e lasciala godere. 
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Va' poi con punta di coltellino ricercandola, se nessuno 
nocchiolino vi fusse, e tolto via. 



Capitolo CXXVI. 
Come si dee smaltare ciascun r^ievo di muro. 

Ancora ti dirò del rilevare in muro. Prima e' sono 
certi lavorii di muro ritondi, o foglie, che non si può 
con cazzuola smaltare. Abbi della calcina ben tamìgiata, 
e sabbìon ben tamigiato; metti in un catino; e con 
pennello di setole grosso e con acqua chiara, distem- 
pera bene a modo di una pasta ; e danne col detto pen- 
nello per li detti luoghi più volte. Poi pulisci eoa caz- 
zuola, e rimarrà bene smaltata. E lavorala fresca e secca, 
come se' avvisato in lavorare in fresco. 

Capitolo CXXVII. 

Come si rilieva con calcina in muro; come rilievi 
con gesso in tavola. 

Ancora della predetta calcina, triata un poco in su 
la pietra, puoi rilevare in muro ciò che tu vuoi; così, 
come ti ho detto in tavola , puoi pure nella calcina e 
intonaco fresco. 

Capitolo CXXVffl. 

Come si fa alcuno rilievo tratto d' impronta di prieta, 
e come son buoni in muro e in tavola. 

Ancora puoi avere una pietra, distagliata di divise 
di qual ragione che vuoi, e ungere la detta pietra con 
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lardo con sugna. Poi avere dello stagno battuto ; e con 
stoppa alcuna cosa bagnata^ mettendola sopra lo stagno 
eh' è sopra la 'mpronta^ e battendolo forte con uno ma- 
gliuolo di salico, quanto puoi. Abbi poi gesso grosso ma- 
cinato con colla, e con la istecca riempi questa cotale 
stampa. Ne puoi adqrnare in muro, in cofifani, in prieta, 
in ciò che vuoi; mettendo poi di mordente di sopra 
lo stagno ; e, quando morde un poco, metterlo d' oro 
fine. Attaccala poi al murq quando è secco, con pece di 
nave. 

Capitolo CXXIX. 
Come si pub rilevare in muro con vernice. 

Ancora puoi rilevare in muro. Abbi vernice liquida, 
mescolata con farina ben triata insieme : e rileva con 
pennello puntìo di vaio. 

Capitolo CXXX. 

Come si può rilevare in muro con cera. 

Ancora puoi rilevare in muro con cera istrutta e 
con pece di nave, miscelate insieme : le due parti cera, 
la terza pece. Rileva con pennello. Che sia calda. 

Capitolo CXXXI. 

Come si mette il Mio in tavola^ e come si tempera. 

Ritornando al nostro dire di prima; quando hai finito 
di rilevare la tua ancona, abbi bolio armenico, e to'lo 
buono. Accostalo al tuo labbro di sotto ; se vedi 'che si 
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attacchi, quello è fine. Ora ti conviene saper fare la 
tempera perfetta a mettere di oro. Abbi la chiara del- 
l' uovo in scodella invetriata, ben netta. Togli una scopa 
con più rami, tagliata gualiva; e, come rompessi lo 
spinace o ver minuto, cosi rompi questa chiara, tanto 
che venga piena la scodella d'una schiuma soda, che 
paia neve. Poi abbi un bicchiere comune, non troppo 
grande, e non in tutto pien d' acqua ben chiara ;e mettila 
sopra la detta chiara della scodella. Lasciala riposare 
e stillare dalla sera alla mattina. Poi, con questa tem- 
pera, macinai! detto bolio tanto, quanto più puoi. Abbi 
una spugna gentile; lavala bene; e intignila in acqua ben 
chiara; priemila. Poi, dove vuoi mettere d' oro, va' fre- 
gando gentilmente con questa spugna non troppo ba- 
gnata. Poi con un pennello grossetto di vaio stempera 
di questo bolio, macinato liquido si come acqua, per la 
prima volta; e dove vuoi mettere d'oro, e dove hai 
bagnato colla spugna, va' mettendo di questo bolio dis- 
tesamente, guardandoti dalle ristate che fa alcuna volta 
il pennello. Poi sta' un pezzetto : rimetti di questo bo- 
lio nel tuo vaselletto, e fa' che sia la seconda volta con 
più corpo di colore. E per lo simile modo ne da' la se- 
conda volta. Ancora il lascia stare un poco : poi vi ri- 
metti su nel detto vasello più bolio, e rimetti all' usato 
la terza volta, guardandoti dalle ristate. Poi vi rimetti 
nel detto vasello più bolio, e per lo simile modo da' la 
quarta volta: e per questo modo rimarrà mettudo di 
boho. Ora si vuole coprire con tela il detto lavoro, guar- 
dandolo, quanto più puoi, dalla polvere e dal sole e 
dall' acqua. 



8 
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Capitolo CXXXn. 
Altro modo da temperare Mio in tavola , da mettere d' oro. 

Àncora si può fare la detta tempera in un altro 
modo. A macinare il bolo, togli V albume dell' uovo, e 
così intero il metti su la pietra proferitica. Poi abbi il 
bolo spolverizzato : intridilo in questo albume. Poi '1 
macina bene e sottilmente ; e quando ti si risecca in- 
fra le mani, aggiungi in su la pietra acqua ben chiara 
e netta. Poi, quando è ben macinato, temperalo cor- 
rente a pennello, pur d' acqua chiara; e, per lo simile 
modo detto di sopra, ne da' sopra il tuo lavoro tre, o 
quattro volte. Ed è a te più sicuro questo modo che altra 
tempera, non avendo molta pratica. Cuopri bene la tua 
ancona, o ver tavola, e guardala dalla polvere, come 
detto ho. 

Capitolo CXXXIII. 
Goms si può mettere i oro con verdeterra in tavola. 

Ancora secondo che usavano gli antichi puoi fare; 
cioè impannare di tela a distesa tutta l' ancona innanzi 
che ingessi; e poi mettere di oro con verdeterra, ma- 
cinando il detto verdeterra a qual modo vuoi, di 
queste due ragioni tempere, che di sopra t'ho inse- 
gnato. 
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Capitolo CXXXIV. 
Di che modo si mette V oro in tavola. 

Come viene tempo morbido e umido^, e tu voglia 
mettere d'oro, abbi la detta ancona riversciata in su 
due trespoli. Togli le penne tue : e spazza bene ; togli un 
raffletto , va' con leggier mano cercando il campo del 
bolo. Se nulla puzza ;, e nocciolo o granellino vi fusse, 
mandalo via. Piglia una pezza di lesca di panno lino, 
e va' brunendo questo belio con una santa ragione. An- 
cora brunendolo con dentello, non può altro che gio- 
vare. Quando l'hai cosi brunito e ben netto, togli un 
migliuolo, presso a pieno d'acqua chiara ben netta, e met- 
tivi dentro un' poca di quella tempera di quella chiara 
dell' uovo. E se fusse niente stantia, tanto è migliore. 
Rimescola bene in nel miglinolo con la detta acqua. To- 
gli un pennello grossetto di vaio, fatto di puntole di co- 
dole, come dinanzi ti dissi; togli il tuo oro fine, e 
con un paio di mollette o vero pinzette piglia gentilmente 
il pezzo dell' oro. Abbi una carta tagliata di quadro, 
maggiore che '1 pezzo dell' oro, scantonata da ogni can- 
tone. Tiella in man sinistra; è con questo pennello, con 
la man diritta, bagna sopra il bollo tanto, quanto de' 
tenere il detto pezzo d' oro che hai in mano. E gualiva- 
mente bagna , che non sia più quantità d' acqua più in 
un luogo che in un altro; poi gentilmente accosta l'oro 
all' acqua sopra il belio ; ma fa' che T oro esca fuori deHa 
carta una corda, tanto che la paletta della carta non si ba- 
gni. Or, come hai fatto che l'oro tocchi l' acqua, di subito 
e presto tira a te la mano con la paletta. E se vedi che 
Toro non sia in tutto accostato all' acqua, togli un poco 
di bambagia nuova , e leggieri quanto puoi al mondo , 
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calca il detto oro. E cosi metti per questo modo degli altri 
pezzi. E quando bagni per lo secondo pezzo , guarda d' an- 
dare col pennello si rasente il pezzo mettuto, che l'acqua 
non vada di sopra. E fa' che soprapponga , con quel che 
metti^ quel eh' è messo ;, una corda: prima alitando sopra 
esso, perchè l' oro s' attacchi in quella parte dove è so- 
prapposto prima. Come hai mettudo da tre pezzi;, ritorna 
a calcare con la bambagia il primo, alitando sopra esso, 
e dimostreratti se ha di bisogno di ninna menda. Mora 
ti apparecchia un cuscinello grande come un mattone, 
ver pietra cotta, cioè un' asse ben piana, confittovi su 
un cuoio gentile, ben bianco, non unto, ma di que' che 
si fa i sovatti. Chiavalo ben distesamente, e riempi, 
tra '1 legno e '1 cuoio, d' un poco di cimatura. Poi in su 
questo tale cuscinello mettivi su un pezzo d' oro ben 
disteso ; e con una mella ben piana taglia il detto oro a 
pezzuoU, come per bisogno ti fa. Alle mende che riman- 
gono, abbi un pennelletto di vaio con punta, e con la 
detta tempera bagna le dette mende ; e cosi bagnando 
co' labbri un poco da capo l' asticciuola del pennello , 
sarà sufficiente a pigliare el pezzolino dell' oro e met- 
terlo sopra la menda. Quando hai fornito i piani bene 
che a te sta di metterne, si che per quel di il possa 
brunire (come ti dirò quando hai a mettere cornici 
foglie), guarda di cogliere i pezzetti cosi come fa il 
maestro che vuole inseliciare la via; acciò che sem- 
pre vadia risparmiando l' oro, il più che puoi facendone 
masserizia, e cuoprendo con fazzuoli bianchi quell' oro 
che hai mettudo. 
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Capitolo CXXXV. 
Che pietre ton buone a bfunire U detto oro mettuto. 

Quando comprendi che 1 detto oro sia da brunire, 
abbi una pietra che si chiama lapis amatila : la quale 
ti voglio insegnare com' ella si fa. E non avendo que- 
sta pietra (e mìgUore è, a chi potesse fare la spesa, zaf- 
firi, smeraldi, balasci, topazi, rubini, e granati; quanto la 
pietra è più gentile tanto è migliore) , ancora è buono 
dente di cane, di leone, di lupo, di gatto, di leopardo, 
e generalmente di tutti animali che gentilmente si pa- 
scono di carne. 

Capitolo CXXXVI. 
Come si fa Iq, pietra da brunire oro. 

Abbi un pezzo di lapis amatita ^ e guarda di sce- 
glierla ben salda, senza nessuna vena, col tiglio suo 
tutto disteso da capo a pie. Poi vattene alla mola, e 
arruolala, e falla ben piana e pulita, di larghezza di 
due dita, o come puoi fare. Poi abbi polvere di sme- 
riglio, e valla bene acconciando, senza abbi taglio, 
pure un poco di schiena; ritonda bene in ne' canti. Poi 
la commetti in uno manichetto di legno con ghiera d' ot- 
tone di rame; e da capo fa' che '1 manico sia ben ritondo 
e pulito, acciò che la palma della mano vi si posi ben 
su. Poi dàlie il lustro per questo modo. Abbi un pro- 
ferito ben piano : mettivi su polvere di carbone ; e con 
questa pietra, inforcandola bene in mano si come bru- 
nissi, va' brunendo su per lo proferito ; e avviene che 
la tua pietra si assoda, e diviene ben negra e rilucente 
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che pare un diamante. Allora se ne vuole. avere gran 
guardia, che non si percuota, né tocchi ferro. E quando 
la vuoi adoperare per brunire oro o ariento, tiella 
prima in seno per cagione che non senta di nessuna 
umidezza , che V oro è molto schifo. 

Capitolo CXXXVII. 

Come si dee brunire V oro , o porre rimedii 
quando non si potesse brunire. 

Ora è di bisogno di brunire Y oro, perchè n' è venuto 
il tempo suo. Egli è vero che di verno tu puoi mettere 
d' oro quanto vuoi, essendo il tempo umido e morbido, 
e non alido. Di state, un'ora mettere d'oro, un'altra 
brunire. Mo sarà egli troppo fresco, e verrà una ca- 
gione che ti converrà brunire? tiello in luogo che 
senta alcun vampore di caldo, o dell' aiere. Mo sarà 
troppo secco? tiello in luogo umido, sempre coverto; e, 
quando lo vuoi ben brunire, scuoprilo piano con sen- 
timento , che ogni piccola fregatura gli dà impaccio. 
Mettendolo in canove a pie' delle veggie, o ver botti, 
riviene da brunire. Mo sarà stato otto o dieci di o un 
mese, che per qualche cosa non si sarà potuto bru- 
nire? togU un fazzuolo, oyerosciugatoio, ben bianco; 
mettilo sopra il tuo oro in canova , o dove sia. Poi ab- 
bia un altro fazzuolo: bagnalo in acqua chiara, storcilo, 
e strucalo ben diligentemente ; aprilo, e distendilo sopra 
il primo fazzuolo che hai mettudo in su 1* oro asciutto ; 
e statim riviene l' oro da poterlo brunire. Ora ti ho detto 
le condizioni del modo, quando 1' oro è atto a lasciarsi 
brunire. 
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Capitolo CXXXVin. 

Ora ti mostrerò il modo di brunire , e per che verso , 

spezialmente un piano. 

Togli la tua ancona, o quel che sia mettudo di 
oro. Dispianala in su due trespidi , a in su panca. To- 
gli la tua prieta da brunire, e fregatela al petto, o dove 
hai miglior panni che non sieno unti. Riscaldala bene : 
poi tasta Toro, se vuole essere ancora brunito; vallo 
palpone tastandolo sempre con dubbio. Se senti alla 
prieta niente di polvere, o che sgrigioli di niente, si 
come farebbe la polvere fra' denti , togli una codola di 
vaio, e con leggiera mano spazza sopra l'oro. E cosi a poco 
a poco va' brunendo un piano prima per un verso, poi 
con la prieta, menandola ben piana, per altro verso. E 
se alcuna volta, per lo fregare della pietra, t' avvedessi 
r oro non essere gualivo come uno specchio ; allora to- 
gli deli' oro , e mettivene su a pezzo o mezzo pezzo , 
insieme alitando prima col fiato ; e di subito colla prie- 
ta a brunillo. E se t' avvenisse caso, che pure il piano 
dell' oro isdegnasse, che non venisse bene a tuo modo; 
ancora per quel modo ve ne rimetti. E se potesse 
comportare la spesa, sarebbe perfetta cosa, e per tuo 
onore^ a quel modo rimettere tutto '1 campo. Quando 
vedrai che sia ben brunito, allora 1' oro viene squasi 
bruno per la sua chiarezza. 
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Capitolo GXXXIX. 

Che oro e di che grossezza è buono a mettere per brunire 

e per mordenti. 

Sappi che Y oro che si mette in piani, non se ne 
vorrebbe trarre del ducato altro che cento pezzi, dove se 
ne trae cento quarantacinque ; però che quel del piano 
vuole essere oro più appannato. E guarda, quando vuoi 
cognoscere Y oro, quando il comperi, toglilo da persona 
che sia buon battiloro. E guarda Y oro ; che se '1 vedi 
mareggiante e tosto, come di carta di cavretto, allora 
tiello buono. In cornici o in fogliami si passa meglio 
d' oro più sottile ; ma per li fregi gentili delli adorna- 
menti de' mordenti, vuole essere oro sottilissimo e ra- 
gnato. 

Capitolo CXL. 

Come dèi principalmente volgere le diademe, e granare 
in su r oro, e ritagliare i coniorni delle figure. 

Quando hai brunito e compiuto di mettere la tua an- 
cona, a te conviene principalmente torre il sesto : voltare 
le tue corone o ver diademe : granarle, cogliere alcuni 
fregi : granarle con istampe minute che brillino come 
panico ; adornare d' altre stampe, e granare se vi è fo- 
gliami. Di questo di bisogno è che ne vegga alcuna pra- 
tica. Quando hai così ritrovate le diademe e i fregi, to- 
gli in uno vasellino un poca di biacca ben triata con 
un poca di colla temperata ; e con pennello picciolo di 
vaio va* coprendo e ritagliando le figure del campo , 
si come vedrai quelli segnolini che grattasti colla agu- 
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gella, innanzi che mettessi di bolo. Ancora, se vuoi 
fare senza ritagliare con biacca e pennello, togli i 
tuo' ferretti, e radi tutto l'oro eh' è di avanzo, o che va 
sopra la figura : ed è migliore lavoro. * Questo granare 
che io ti dico, è de' belli membri che abbiamo: e puossi. 
granare a- disteso, come ti ho detto; e puossi granare a 
rilievo; che con sentimento di fantasia e di mano leg- 
giera tu puoi in un campo d' oro fare fogliami e fare 
angioletti e altre figure che traspaiano nell' oro; cioè 
nelle pieghe e ncUi scuri non granare niente; ne' mezzi 
un poco, ne' rilievi assai; perchè il granare, tanto viene 
a dire, chiareggiare l' oro; perchè per se medesimo è 
scuro dove è brunito. Ma prima che grani una figura o 
fogliame, disegna in sul campo dell' oro quello che tu 
vuoi fare, con stile d' argento o ver d' ottone. 

Capitolo CXLI.' 

Come dèi fare un drappo d' oro o negro o verde , 
di qual colore tu vuoi , in campo d' oro. 

Innanzi che entri a colorire, ti voglio mostrare a 
fare alcun drappo d* oro. Se vuoi fare un mantello o 
una gonnella o un cuscinello dì drappo d'oro, metti 
r oro con bollo, e gratta le pieghe del vestire con quello 
ordine che t' ho insegnato a mettere un campo. Poi, se 
vuoi fare il drappo rosso, campeggia questo cotale oro 
brunito^ con cinabro. Se bisogna dargli scuro, dagliele 
di lacca; se bisogna biancheggiallo, dagliele di minio, 
tutti temperati di rossume d' uovo ; non fregando però 

* Qaesto che segue , fioo al termÌDe del eapUoIo , è aggiaoto dal codice 
Riceardiano. L' edizione romana e il cod. Laarenziano non V hanno. 

'Qni cominciano a mancare ne' codici le rubriche ai capitoli, le quali 
noi abbiamo agginotó, secondochè fa fatto nella edizione romana. 
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il tuo pennello troppo forte, né troppe volte. Lascialo 
seccare, e dannegli per lo men due volte. E per lo si- 
mile, se gli vuoi fare verdi, o negri, o come vuoi. Ma 
se gli volessi fare d' un bello azzurro oltremarino , cam- 
peggia prima Y oro con biacca temperata con rossume 
d' uovo. Quando è secca, tempera il tuo azzurro oltre- 
marino con un poco di colla, e un poco di rossume, 
forse due gocciole; e campeggia sopra la detta biacca 
due tre volte; e lascialo asciugare. Poi, secondo i 
drappi che vuoi fare, secondo fai i tuo' spolverezzi; 
cioè dèi disegnarli prima in carta, e poi forargli con agu- 
gella gentilmente, tenendo sotto la carta una tela o 
panno ; o vuoi forare in su un' asse di" albero o ver di 
tiglio: questa è migliore cbe la tela. Quando l'hai fo- 
rati, abbi secondo i colori de' drappi dove bai a spol- 
verare. S' egli è drappo bianco, spolvera con polvere di 
carbone legato in pezzuola; se'l drappo è nero, spol- 
vera con biacca, legata la polvere in pezzuola; e sic de 
singulis. Fa' i tuo' modani, che rispondano bene ad ogni 
faccia. 

Capitolo CXLH. 

Come si disegna, si gratta , e si grana un drappo 

d' oro d' argento. 

Avendo spolverizzato il tuo drappo, abbi uno sti- 
letto di scopa, di legno forte, od' osso; punzlo, come 
stile proprio da disegnare, dall' un de' lati ; dall' altro, 
pianetto da grattare. E colla punta di questo cotale stile 
va' disegnando e ritrovando tutti i tuo' drappi ; e col- 
r altro lato dello stile va' grattando, e gittandone giù 
il colore bellamente, che non vadi sfregando l' oro. E 
gratta qual tu vuoi, o vuo'il campo, o vuo' l' allaccialo: 
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e quello che scuopri, quello con la rosetta grana poi. 
E se in certi trattoUni non può* mettere la rosetta, abbi 
solo un punteruolo di ferro che abbi punta come uno 
stile da disegnare. E per questo modo cominci a saper 
fare i drappi d' oro. Se vuoi fare drappi d' ariento, quella 
medesima ragione e condizione si vuole avere a met- 
tere d'ariento che mettere d'oro. Anche ti dico, se 
vuoli insegnare ai putti o ver fanciulli a mettere d' oro, 
fa' lor mettere d' ariento , acciò che ne piglino qualche 
pratica ; perchè è men danno. 

Capitolo CXLIII. 

In qital modo si fa un ricco drappo d'oro o d' argento o di 
azzurro oUramarino ; e come si fa di stagno dorato in 
muro. 

Ancora, volendo fare un ricco drappo d'oro, si è 
da rilevare con foglie o con pietre legate di più colori 
quel vestire che vuoi fare ; mettere poi a distesa d' oro 
fine ; e poi granare, quando è brunito. 

Ad idem. Mettere tutto il campo d'oro, brunirlo, 
disegnarvi su il drappo che vuoi fare, o cacciagioni^ o 
altri lavorìi. Poi granare il campo o granare lacci, cioè i 
lavorìi disegnati. 

Ad idem. Mettere il campo d'oro, disegnarvi il la- 
voro che vuoi, campeggiare ne' campi d' un verderame 
ad olio; due volte aombrando alcuna piega; poi uni- 
versalmente a distesa darne sopra i campi e sopra i 
lavorìi guaUvamente. 

Ad idem. Mettere il campo d'oro, brunirlo, e gra- 
narlo a rilievo. 

Ad idem. Mettere il vestire d' argento; disegnare il 
tuo drappo quando hai brunito (che ^osi s' intende seni- 
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pre), campeggiare il campo, o vero lacci, di cinabro tem- 
perato pur con rossume d' uovo; poi di una lacca fine 
ad olio ne da' una volta o due sopra ogni lavorio, si 
come laccio in campo. 

Ad idem. Se vuoi fare un bel drappo d' azzurro 
oltremarino, metti il tuo vestire d'ariento brunito : di- 
segna il tuo drappo ; metti, o vuoi i campi o vuoi i 
lacci, in questo azzurro temperato con colla. Poi a di- 
stesa gualivamente ne da' sopra i campi, e sopra i lacci: 
ed è un drappo avvellutato. 

Ad idem. Campeggia i vestiri, la figura, di quel 
colore che vuoi aombrarla. Togli poi un pennello di vaio 
sottile, ed i mordenti. Spolverato che hai, secondo dove 
vuoi fare i drappi e lacci, lavora di mordenti, come in- 
nanzi te ne tratterò. E questi mordenti puoi mettere 
ad oro od ariento ; e rimangono belli drappi, spazzan- 
doli e brunendoli con bambagia. 

' Ad idem. Avendo lavorato di qual colore tu vuoi, 
si come ho detto qui di sopra , e volendolo fare can- 
giante, va' lavorando sopra T oro di che colore ad olio 
tu vuoi, pur che svarii dal campo. 

Ad idem, in muro. Metti il vestire di stagno do- 
rato; campeggialo del campo che vuoi; spolvera, la- 
vora, e gratta il drappo con Io stile del legno, tempe- 
rati i colori sempre con rossume d' uovo. E sarà assai 
bel drappo, secondo muro. Ma di mordenti può' tu la- 
vorare cosi in muro, come in tavola. 
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Capitolo CXLIV. 

Jn qual modo si contraffa in muro il velluto, o panno di lana, 
e così la seta, in muro e in tavola. 



Se vuoi contraffare un velluto, fa' il vestire, tem- 
perato con rossume, di quel colore che vuoi. Poi con 
pennello di vaio va' facendo i peluzzi, come istà il vel- 
luto, di color temperato ad olio; e fa'i pelucci grossetti. 
E per questo modo può' fare velluti negri, rossi, e di 
ciascun colore, temperando nel detto modo. Egli è al- 
cuna volta buono a fare parere in muro un riverscio, o 
un vestire che paia propio panno di lana. E per tanto, 
quando hai smaltato, pulito e colorito, riserbati, quello 
che vuoi fare, di dietro. Abbi tanta assicella piana, 
poco maggiore di una tavola da giucare; e, con spriz- 
zando acqua chiara col pennello nel detto o su per lo 
detto luogo, va' rimenando a tondo con questa assicella. 
La calcina viene ruvida e mal pulita. Lasciala stare, e co- 
loriscila come sta, senza pulire; e parratti proprio 
panno, o ver drappo di lana. 

Ad idem. Se vuoi fare drappo di seta, o in tavola 
in muro, campeggia di cinabro, e pallia o ver vitica 
di minio; o vuoi di sinopia scura, e pallia di cina- 
bro di giallorino , in muro ; e in tavola , d' orpi- 
mento di verde, o vuoi di qual colore tu vuoi, cam- 
peggia scuro, e pallia chiaro. 

Ad idem, in muro in fresco. Campeggia d' indaco, 
e pallia d'indaco e bianco sangiovanni mescolato in- 
sieme. E se di questo colore vuoi lavorare in tavola o 
in palvesi, miscola l' indaco con biacca temperata con 
colla : e per questo modo puoi fare de' drappi assajL e di 

9 
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più ragioni, secondo tuo intelletto , e come di ciò ti di- 
letterai. 



Capitolo CXLV. 
Come si colorisce in tavola, e come si stemperano i colori. 

Credo che per te medesimo tanto intelletto arai con 
la tua pratica, che per te medesimo t' ingegnerai, veg- 
gendo questo modo, saper lavorare pulitamente di 
drappi di più maniere. E, per la grazia di Dio, è di bi- 
sogno che vegniamo al colorire in tavola. E sappi che '1 
lavorare di tavola è propio da gentile uomo, che con vel- 
luti in dosso puoi fore ciò che vuoi. Ed è vero che il 
colorire della tavola si fa propio come ti mostrai a la- 
vorare in fresco; salvo che tu svarii in tre cose.* L'una, 
che ti conviene sempre lavorare vestiri e casamenti, 
prima che visi. La seconda cosa si è, che ti conviene 
temperare i tuoi colori sempre con rossume d' uovo, e 
ben temperati : sempre tanto rossume quanto il colore 
che temperi. La terza si è, che i colori vogliono essere 
più fini, e ben triati sì come acqua. E, per tuo gran 
piacere, sempre incomincia a lavorare vestiri di lacca, 
con quel modo che in fresco ti ho mostrato; cioè lascia 
il primo grado del suo colore , e togli le due parti co- 
lore di lacca, il terzo di biacca. E da questo, temperato 
che gli è, ne digrada tre gradi, che poco svarii V uno dal- 
l' altro: temperati bene, come t'ho detto, e dichiarati 
sempre con biacca ben triata. Poi ti reca la tua ancona 
innanzi : e sempre fa' che con lenzuolo la tegni coverta, 
per amor dell' oro e de' gessi, che non si danneggino 
dalla polvere; e che i lavorìi t'eschino bene netti tra le ma- 
ni. Poi piglia un pennello mozzetto di vaio, e incomincia 

* I codici dicono due; ma, per quel che segue, apparisce che sono tre. 
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a dare il colore scuro, ritrovando le pieghe in quella 
parte dove dee essere lo scuro della figura. E all' usato 
modo piglia il colore di mezzo : e campeggia i dossi e i 
rilievi delle pieghe scure, e comincia col detto colore a 
ritrovare le pieghe del rilievo, e inverso il lume della 
figura. Poi piglia il colore chiaro, e campeggia i rilievi 
e i dossi del lume della figura. E per questo modo ri- 
torna da capo alle prime pieghe scure della figura col 
colore scuro. E così, come hai incominciato, va' più e 
più volte coi detti colori , mo dell' uno e mo dell' altro, 
ricampeggiandoli , e ricommettendoli insieme con bella 
ragione, sfumati con delicatezza. E di questo hai 
tempo a poterti levare del lavorio, e per qualche spazio 
riposarti e ritornarti in su '1 detto lavorio che abbi in 
tavola: vuol essere lavorato con gran piacere. Quando 
hai finito di campeggiare bene, e di commettere i dettr 
tre colori ; del più chiaro fa' un altro più chiaro, lavando 
sempre il pennello dall' un colore all' altro; e di questo più 
chiaro fanne un altro più chiaro, e fa' che poco svarii 
dall'uno all'altro. Poi tocca di biacca pura, temperata 
come detto è; e toccane sopra i maggiori rilievi. E cosi 
dì mano in mano fa' degli scuri , per fin che tocchi 
ne' maggiori scuri di lacca pura. E abbi a mente, come 
hai fatto i tuoi colori fatti di grado in grado, cosi gli 
metti in tuo' vasellini di grado in grado , acciò che non 
erri del pigliarne uno per un altro. E, per lo simile, 
d' ogni colore che vuoi colorire, tienne questo modo, o 
vuoi rossi, bianchi, o gialli, o verdi. Ma se volessi 
fare un bel colore biffo, togli lacca ben fina e azzurro 
oltramarino ben fine e sottile; e di questo mescugUo 
con la biacca fa' i tuo' colori, di grado in grado, sempre 
temperandoli. Se vuoi fare un vestire con azzurro, bian- 
cheggiato , per questo modo il dichiara con la biacca ; 
e lavoralo per lo soprascritto modo. 
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Capitolo CXLVI. 
Come dèi fare vestiri di azzurro, d' oro, o di porpora. 

Se Yuoi fare un azzurro, cioè un vestire, né lutto 
biancheggiato, né tutto campeggiato, togli di tre o di quat- 
tro partite di azzurro oltremarino: che ne tro verrai di più 
ragioni, più chiaro Y un che l'altro. E colorisci secondo il 
lume della figura, come di sopra ti ho mostrato. E per lo 
detto modo ne puoi fare in muro con la sopraddetta tem- 
pera in secco. E se non volessi fare la spesa di queste me- 
desime partite, troverrai azzurri della Magna. E se volessi 
drapparli d' oro, anche il puoi fare. E puoi toccarli con un 
poco di biffo nelli scuri delle pieghe e un poco nelle 
chiare, ritrovando gentilmente sopra all'oro, le pie- 
ghe. E questi tali vestiri ti piaceranno forte , e spe- 
zialmente in vestiri di Domeneddio. E volendo vestire 
Nostra Donna d' una porpora, fa' il vestire bianco, aom- 
brato d' un poco di biffo chiaro chiaro, che poco svarii 
dal bianco. Drappeggialo d' oro fine , e poi il va' ritoc- 
cando, e ritrovando le pieghe sopra all' oro d' un poco 
di biffo più scuro : ed è vago vago vestire. 

Capitolo CXLVU. 

In qual modo si coloriscono i visi, le muni, i piedi, 
e tutte l^ incatmazioni. 

m 

Fatti che hai e coloriti vestimenti, alberi, casa- 
menti, e montagne, dèi venire a colorire i visi: i quali 
ti conviene cominciare per questo modo. Abbi un poco 
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di verdeterra con un poco di biacca ben temperata; e 
a distesa danne due volte sopra il viso , sopra le mani, 
sopra i pie, e sopra ignudi. Ma questo cotal letto vuole 
essere a' visi di giovani con fresca incarnazione, tem- 
perato il letto e le incarnazioni con rossume d' uovo di 
gallina della città, perchè sono più bianchi rossumi, che 
quelli che fanno le galline di contado o di villa, che 
sono buoni per la loro rossezza a temperare incarna- 
zioni di vecchi e bruni. E dove in muro fai le tue ro- 
sette di cinabrese, abbi a mente che in tavola vuol es- 
sere con cinabro. E quando dai le prime rosette, non 
fare che sia cinabro puro , fa' che vi sia un poco di 
biacca ; e cosi da' un poco di biacca al verdacciò che di 
prima aombri. Poi secondo che lavori e colorisci in muro, 
per quel medesimo modo fa' tre maniere d' incarnazioni, 
più chiara l' una che l' altra ; mettendo ciascuna incarna- 
zione nel suo luogo delli spazi del viso : non però ap- 
pressandoti tanto sdr ombre del verdacciò, che in tutto 
le ricuopra ; ma a darle con la incarnazione più scura , 
alliqaidandole e ammorbidandole si come un fummo. 
E abbi che la tavola richiede essere più volte campeg- 
giata che in muro; ma non però tanto, che io non vo- 
glia che il verde, eh' è sotto le incarnazioni, sempre 
un poco traspaia. Quando hai ridotto le tue incarna- 
zioni, che '1 viso stia appresso di bene, fa' una incarna- 
zione più chiaretta, e va* ricercando su per li dossi del 
viso, biancheggiando a poco a poco con dilicato modo, 
per fino a tanto che pervegna con biacca pura a toccare 
sopra* alcuno rilievuzzo più in fuora che gli altri , come 
sarebbe sopra le ciglia, o sopra la punta del naso. Poi 
profila gli occhi di sopra un profìluzzo di negro, con 
alcuno peluzzo (come istà l' occhio), e le nari del naso. 
Poi togli un poca di sinopia scura , con un miccino di 
nero ; e profila ogni stremità di naso, d'occhi, di ciglia. 



. I 
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di capellature^ di mani^ dì pie ^ e generalmente d'ogni 
Gosa^ come in muro ti mostrai ; sempre con la detta 
tempera di rossume d' uovo. 

Capitolo CXLVffl. 

// modo di colorire un uomo morto, le capellature, 

e le barbe. 

Appresso di questo parleremo del modo del colorire 
un uomo morto, cioè il viso, il casso, e dove in cia- 
scun luogo mostrasse lo ignudo, cosi in tavola come in 
muro : salvo che in muro non bisogna per tutto campeg- 
giare con verdeterra ; pur che sia dato innanzi o vero in 
mezzo tra Y ombre e le incarnazioni, basta. Ma in tavola 
campeggia all' usato modo, si come informato ho d' un 
viso colorito vivo; e, per lo usato modo, col medesi- 
mo verdaccio aombra. E non dare rosetta alcuna, che '1 
morto non ha nullo colore ; ma togli un poco d' ocria 
chiara, e digrada da questa tre gradi d' incarnazione, 
pur con biacca, e temperali a modo usato; dando di 
queste tali incarnazioni catuna nel luogo suo, sfum- 
mando bene Y una con Y altra, si in nel viso, si per lo 
corpo. E per lo simile, quando Y hai appresso che co- 
perta, fa' di questa chiara un'altra incarnazione più 
chiara, tanto che riduca le maggiori stremità de' rilievi 
a biacca pura. E così profila ogni contorno di sinopia 
scura con un poco di nero temperato; e chiamerassi 
sanguigno. E per lo medesimo modo le capellature (ma 
non che paiano vive, ma morte) con verdacci di più 
ragioni. E come ti mostrai più ragioni e modi di barbe 
in muro, per quel modo fa' in tavola ; e così ogni 
osso di cristiano, o di creature razionali, fa' di queste 
, incarnazioni sopraddette. 
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Capitolo CXLIX. 
Come dèi colorire un uomo feritOy over la ferita. 

A fare o ver colorire un uomo fedito, o ver fedita, 
togli cinabro puro; fa' che campeggi dove vuoi fare 
sangue. Abbi poi un poco di lacca fina, temperata bene 
a modo usato ; e va' per tutto aombrando questo san- 
gue gocciole fedite, o come si sia. 

Capitolo CL. 

In che modo si colorisce un'acqua o un fiume, 
con pesci o senza , in muro e in tavola. 

Quando volessi fare un'acqua, un fiume, o che 
acqua tu volessi, o con pesce o sanza, in muro o vero 
in tavola ; in muro, togli quel medesimo verdaccio che 
aombri i visi in su la calcina ; fa' i pesci , aombrando 
con questo verdaccio pur sempre l' ombre in su' dossi; 
avvisandoti eh' e pesci , e generabuente ogni animale 
irrazionale, vuole avere il suo scuro di sopra e '1 lume 
di sotto. Poi, quando hai aombrato di verdaccio, bian- 
cheggia di sotta di bianco sangio vanni, in muro; e in 
tavola, con biacca : e va' facendo sopra i pesci alcuna 
ombra del medesimo verdaccio, e per tutto '1 campo. 
E se volessi fare alcuno disvariato pesce, cardalo d' al- 
cune spine d' oro. Li secco dare puoi a distesa, per 
tutto '1 campo, verderame ad olio ; e per questo modo 
ancora in tavola. E se non volessi fare ad olio, togli 
verdeterra o verde azzurro, e cuopri per tutto ugual- 
mente ; ma non tanto , che non traspaia sempre pesci e 
onde d'acqua; e, se bisogna, le dette onde biancheg- 



i04 TRATTATO DELLA PITTURA 

gìale un poco in muro con bianco, e in tavola con 
biacca temperata. E questo ti basti al fatto del colorire; 
e pervegniamo all' arte dell' adornare. Ha prima diremo 
de' mordenti. . 



Capitolo CLL 

// modo di fare un bum mordente per mettere X aro panni 

e adornamenti. 

El si fa un mordente, il quale è perfetto in muro, 
in tavola, in vetro, in ferro, e in ciascheduno luogo; 
il quale si fa in questo modo. 

Tu torrai il tuo olio cotto al fuoco o al sole , cotto 
per quel modo che indietro t' ho mostrato; e tria con 
questo olio un poco di biacca e di verderame; e quando 
l'hai trìato come acqua, mettivi dentro un poco di 
vernice, e lascialo bollire un poco ogni cosa insieme. 
Poi togli un tuo vasellino invetriato, e mettivilo dentro, 
e lascialo godere. E come ne vuoi adoperare, o per 
panni o per adornamenti, togline un poco in un vasel- 
lino, e uno pennello di vaio fatto in un bucciuolo di 
penna di colombo o di gallina, e fallo ben sodetto e 
punzio, e che la punta esca poco poco fuori del boccinolo. 
Poi intigni poca cosa della punta in nel mordente, e la- 
vora i tuoi adornamenti e i tuo' fregi. E, come ti dico, 
fa' che '1 pennello non sia mai troppo carico. La ragione: 
che ti verrà fatto i tuoi lavori come capelli sottili, eh' è 
più vagò lavoro. Voglia innanzi sentare più a fargli ; 
poi aspetta di di in di. Tasta poi questi lavori col dito 
anellario della man diritta, cioè col polpastrello; e se 
vedi che piccola cosa morda e tegna, allora togli le pin- 
zette, taglia un mezzo pezzo d' oro fino, o d' oro di 
metà, d'ariento (benché non durano), e mettilo so- 
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pra il detto mordente. Calcalo con bambagia , e poi col 
detto dito va' leccando di questo pezzo d' oro , e metten- 
done sopra il mordente che non n' ha. E non far con altro 
polpastrello di dito, che egli è il più gentile che abbi la 
mano: e fa' che le tue mani sien sempre nette. Avvisandoti 
che Toro che si mette in su' mordenti^ spezialmente 
in questi lavori sottili, vuole essere il più battuto oro 
e il più fiebole che possi trovare : che s' egli è sodetto, 
non puoi adoperarlo si bène. Quando l' hai per tutto 
mettuto d' oro ; se vuoi, il puoi lasciare stare in nell'al- 
tro di ; e poi togli una penna, e spazza per tutto : e se 
vuoi ricogliere il detto oro che casca , o vero spazza- 
tura, serbalo; eh' è buono per orefici, o per tua fatti. 
Poi togli della bambagia ben netta e nuova, e va' bru- 
nendo perfettamente il tuo fregio mettuto d' oro. 

Capitolo CLU. 

Come puoi temperare questo mordente per mettere 

più presto S oro. 

Se vuoi che questo mordente, detto di sopra, duri 
otto di; innanzi che sia da mettere d' oro, non vi me^ 
tere verderame. Se vuoi che duri quattro di, mettivi 
un poco di verderame. Se vuoi che '1 mordente sia 
buono dall' un vespero all' altro, mettivi dentro assai 
verderame, e ancora un miccino di bolo. E se trovassi 
che nessuna persona ti biasimasse il verderame, per- 
chè non pervenisse a contaminare l' oro, lasciati dire ; 
che io r ho provato che l' oro si conserva bene. 
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Capitolo CLIIL 

Il modo di fare un altro mordente colV aglio ; 
e dove sia meglio adoperarlo. 

È un altro mordente, il quale si fa per questo 
modo. Togli agli mondi, in quantità di due o tre sco- 
delle una ; pestagli in mortaio , strucali con pezza 
lina due o tre volte. Piglia questo sugo, e tria con esso 
un poco di biacca e di bolo, sottile quanto più puoi al 
mondo. Poi Tasuna; mettilo in u;i vasello, cuoprilo e 
conservalo: che quanto più è vecchio e antico, tanto 
più è migliore. Non torre aglietti né agli giovani ; togli 
d' un mezzo tempo. E quando vuoi adoperare del detto 
mordente, mettine un poco in un vasellino invetriato, 
e con poca d' orina, e rimena con un ruscellino bella- 
mente tanto, a tuo modo, ch'ai detto tuo pennello corra 
da poterlo abilmente lavorare. E per lo sopraddetto 
modo, passando mezza ora, il puoi mettere d'oro per 
lo modo sopraddetto. E questo mordente ha questa na- 
tura, che '1 ti aspetta di mettere d'oro mezza ora, 
un'ora, un di, una settimana, un mese, un anno, e 
quanto vuoi. Tiello pur bene coperto, e guardalo dalla 
polvere. Questo cotal mordente non si difenderebbe né 
da acqua né da umido : ma in chiese, e dove fusse coperto 
e mura di mattoni ; ma la sua natura è in tavola e in 
ferro, o dove fusse cosa che si avessi a vernicare con 
vernice liquida. E questi modi di queste due genera- 
zioni mordenti ti bastino. 
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Capitolo CLIV. 
Del vernicare, 

A me pare avere detto assai del modo del colorire 
in muro, in fresco, in secco, e in tavola. Mo sopperremo* 
al modo del colorire, e mettere d'oro, e miniare in 
carta. Ma prima voglio che vediamo il modo del vemi- 
care in tavola o vero ancona, e qualunque altro lavorio 
si fusse, fuori che in muro. 

Capitolo CLV. 
Del tempo e del modo di vernicare le tavole. 

Sappi che '1 più bello e migliore vernicare che sia, 
si è che quanto più indugi dopo il colorire della tavola, 
tanto è migliore. E dico : bene indugiando parecchi 
anni, e per lo meno uno, e più ti riesce fresco il tuo la- 
voro. La ragione : 11 colorire per natura ha quella condi- 
zione che ha Y oro , che non vuole per compagnia d' al- 
tri metalli; e per costante hanno i colori, che, quando 
sono insieme con le loro tempere, non vogliono altro 
mescuglio d' altre tempere. 

La vernice è un licore forte, ed è dimostrativo, 
e vuole in tutto essere ubbidito, e annulla ogni altra 
tempera. E di subito , come la distendi sopra il tuo la- 
voro, di subito ogni colore perde di sua forza, e con- 
viengli ubbidire alla vernice , e non ha mai più possanza 
d'andarsi ricreando con la sua tempera. Ond'egli è 

< Così il Laurenziano. Il Riccardiano, fi perverrà; la stampa ro- 
mana, iuppHremo; ammoderoaDdo V va^co*iopperire ; da coi il iopperremò 
del testo. 
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buono a indugiare a invernicare più che puoi ; che ver- 
nicando poi eh' e' colori con le loro tempere abbin fatto 
loro corso , e' rivengono poi freschissimi e belli , re- 
stando verdanti nella medesima forma sempre. Àdun* 
que togli la tua yernice liquida e lucida e chiara la più 
che possi trovare. Metti la tua ancona al sole, e spazza- 
la; forbila dalla polvere e da ogni fastidio, quanto più 
puoi; e guarda che sia tempo sanza vento, perchè la 
polvere è sottile, e ogni volta che 1 vento te la traportasse 
sopra il tuo lavoro, non potresti bene con abil modo ri- 
durlo a nettezza. Potresti bene essere in luoghi, come sono 
prati d' erbe, o in mare, che la polvere non ti potrebbe 
dare impaccio. Quando hai la tavola riscaldata dal sole, 
e medesimamente la vernice, fa' che la tavola stia piana ; 
e con la mano vi distendi per tutto questa vernice, sottil- 
mente e bene. Ma guarti di non andare di sopra all'oro, 
che non gli piace compagnia di vernice, né d' altri li- 
cori. Ancora se non vuoi fare con mano, togli un pez-. 
zoletto di spugna ben gentile, intinta nella detta vernice; 
e rullandola con la mano sopra l'ancona, vernica per 
ordine, e leva e poni come fa bisogno. Se volessi che 
la vernice asciugasse sanza sole, cuocila bene in prima; 
che la tavola l' ha molto per bene a non essere troppo 
sforzata dal sole. 

Capitolo CLVL 

Come in corto tempo puoi far parere invemicata 

una pittura. 

Per parere che in corto tempo un tuo lavoro paia 
invernicato, e non sia, togli chiara d'uovo ben rotta 
con la scopa quanto si può più, tanto che pervegnia 
spuma ben soda; lasciala stillare una notte. Togli in un 
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nuovo vaselletto quella eh' è istillata , e con pennello di 
vaio ne da' a distesa sopra i tuoi lavori ; e parranno ver- 
nicati^ e ancora sono più forti. Questo cotale inverni- 
care ama molto le figure distagliate, o del legno o di 
pietra; e vernicare per questo modo i loro visi e mani 
è ogni loro incarnazioni. E questo basti a dire sopra il 
vernicare ; e diremo del colorire e miniare in carta. 

Capitolo CLVII. 
In che modo dèi miniare e mettere d' oro in carta. 

Prima, se vuoi miniare, conviene che con piombino 
o vero stile disegni figure, fogliami, lettere, o quello che 
tu vuoi, in carta, cioè in libri ; poi conviene che con 
penna sottilmente raffermi ciò che hai disegnato. Poi ti 
conviene d' avere d' un colore cioè d' un gesso, il quale si 
chiama asiso, e fassi per questo modo, cioè: abbi un 
poco di gesso sottile, e un poco di biacca, men che per 
terza parte del gesso ; poi togli un poco di candi, men 
che la biacca. Tria queste cose con acqua chiara sottilis- 
simamente. Poi '1 ricogli; lascialo seccare sanza sole. 
Quando ne vuoi adoperare per mettere d* oro, to'ne uu 
poco, quello che per bisogno ti fa; e distemperalo con 
chiara d'uovo bene sbattuta, come di sopra t' bone in- 
segnato. E tempera con essa questo mescuglio. Lascialo 
seccare. Poi abbi il tuo oro: e con l'alito, e senza alito, 
il può' mettere. E mettudo in su l'oro, abbi il tuo 
dentello o pietra da brunire, e bruniscilo; ma tieni 
sotto la carta una tavoletta soda di buono legname, e 
ben pulita ; e quivi su brunisci. E sappi che di questo 
àsiso puoi scrivere con penna lettere, campi, e ciò che 
vuoi ; eh' è perfettissimo. E innanzi che lo metta d' oro, 
guarda s' è di bisogno con punta di coltellino raderlo, e 

40 
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spianarlo, o nettarlo di niente; che alcuna volta il tuo 
penneUetto pone più in un luogo che in un altro. Di ciò 
ti guarda sempre. 

Capitolo CLVIII. 
Un altro modo per mettere d' oro in carta. 

Se vuoi un' altra maniera d' asiso (ma non è cosi 
perfetta, ed è buono a mettere campo d'oro, ma non 
è da scrivere ), togli gesso sottile, e '1 terzo biacca, e'I 
quarto bolo armeniaco, con un poco di zucchero. Tria 
tutte queste cose ben sottilmente con chiara d'uovo. 
Poi all' usato modo campeggia; lascialo seccare. Poi con 
punta di coltellino radi e rinetta il tuo gesso. Metti 
sotto la carta la detta tavoletta , o pietra ben piana , e 
brunisci. E se caso venisse che non si brunisse bene, 
quando metti Toro, bagna il gesso con acqua chiara, 
con un pennelletto di vaio; e quando è secco, bru- 
niscilo. 

Capitolo CLK. 

*• Di un colore simile alV oro , il quale si chiama porporina ; 

e in che modo si fa. 

Io ti voglio mostrare un colore simile all'oro, il 
quale è buono in carta di questi miniatori, e ancora in 
tavola se n' adoprerebbe ; ma guarti come dal fuoco 
da veleno che questo colore, il quale si chiama por- 
porina, non si avvicinasse a nessun campo d'oro: che 
io t' avviso, che se fusse un campo d' oro mettudo, che 
tenesse di qui a Roma, e quanto mezzo grano di paniCD 
fusse d' ariento vivo e toccasse questo campo d' oro, è 
sufficiente a guastarlo tutto. E il migliore rimedio che 
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possi prestamente avere, si è, con punta di coltellino 
di agugella fare un frego sopra lo detto oro : e non 
andrà impigliando più oltre. Questo colore di porpo- 
rina si fa per questo modo. Togli sale armeniaco, sta- 
gno, zolfo, ariento vivo, tanto dell' uno, quanto dell' al- 
tro : salvo che meno d' ariento. Metti queste cose in una 
ampolla di ferro, o di rame, o di vetro. Fondi ogni cosa 
al fuoco ; ed è fatto. Poi tempera con chiara d' uovo e 
con gomma arabica, e mettine e lavorane come ti pare. 
Se ne fai vestiri, aombra o con lacca o con azzurro 
con biffo : sempre i tuo' colori temperali con gomma 
arabica in carta. 

m 

Capitolo CLX. 

In qual modo si macina V oro e V argento , e come si tempera 
per far verdure e adornamenti , t come si può inverni- 
care il verdeterra^ 

Se vuoi lavorare in tavola, o in carta, o in muro, 
o dove vuoi, d' oro, ma none in tutto pieno sì come in 
campo d' oro; o volessi lavorare alcuno àlbore che pa- 
resse degli àlbori di paradiso; togli i pezzi dell' oro fino, 
in quantità secondo il lavoro che vuoi fare o volessi scri- 
vere con esso; cioè dieci o venti pezzi. Metteli in su la 
pietra proferitica, e con chiara d'uovo, bene sbattuta, 
tria bene il detto oro, e poi il metti in un vasellino in- 
vetriato: mettivi tanta tempera, che corra o a penna o 
a pennello ; e sì ne puoi fare ogni lavoro che vuoi. An- 
cora il puoi macinare con gomma arabica in carta : e 
se fai foglie d' àlbori, mescola con questo oro un poco 
di verde, ben sottile macinato, per le foglie scure. 
E per questo modo , mescolando con altri colori , 
puoi fare cangianti a tuo senno. Di questo cosi fatto oro 
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macinato, o ariento, o oro di metà, tu ne puoi ancor 
cardare vestiri a modo antico, e farne certi adornamenti, 
i quali per li altri non molto s' usano, e fànnoti onore. 
Ma ciò che ti mostro, convien che per te medesimo 
adoperi sentimento in saperti ben guidare. 

Capitolo CLXL* 
Dei colori che si adoperano in lavorare in carta. 

Egli è verità, che di tutti i colori che adoperi in 
tavola, puoi adoperare in carta; ma voglionsi macinare 
sottilissimamente. Bene è vero che so' certi colori che 
non hanno corpo, i quali si chiamano pezzuola, e quali 
si fa d' ogni colore : e non bisogna se non tórre un poco 
di questa pezzuola di qual colore la si sia tinta o co- 
lorita, metterla in un vasellino invetriato, o in una 
coppa ; mettervi della gomma ; ed è buono a lavorare. 
Ancora si fa d' un colore di verzino bollito con ranno 
e allume di rócca ; e poi, quando è freddo, si macina 
con calcina viva, e fa una rosetta assai bella, e viene 
ad avere un poco di corpo. 

Capitolo CLXII. 
Del modo di lavorare in tela o in zendado. 

Ora parliamo del modo di lavorare in tela, cioè in 
pannoUno, o in zendado. E terrai questo modo in tela : 
che prima ti conviene mettere il telaio bene disteso, e 
chiavare prima e diritti delle cuciture ; poi d' intorno 
intorno andare con chiovetti, distenderla egualmente 

* Qoi comiaciano nel codice Rìocardiano ' i nuovi capitoli aggiunti, ai 
qnali noi abbiamo posto le rubriche che vi mancano. 
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d'una perfetta ragione, che tutta perfettamente abbi 
ritrovato bene ciascheduno nerbo. Quando cosi hai fatto, 
togli gesso sottile e un poco d' amido, o vero un poco di 
zuccaro, e macina queste cose con colla di quella ra- 
gione ch'hai temperato il gesso in tavola; macinato 
bene sottile; ma prima con questa colla senza gesso, 
danne una volta per tutto ; e se la colla non fusse cosi 
forte come di gesso, non monta nulla. Fa' che sia calda 
quanto puoi, e con pennello di setole mozzo e morbido 
ne da' a ciascuna delle parti, se hai a dipignere da ogni 
parte. Piglia poi, quando è asciutta, la tela: abbi una 
molla di coltello che sia nel taglio piana e diritta come 
una riga, e di questo gesso con questa punta ne da' su 
per la detta tela, andando ponendo e levando agguaglia- 
tamente, come radessi; e quanto men gesso vi lassi, 
tanto è meglio : che spiani pure i bucetti delle fila , as- 
sai basta una volta dare di gesso. Quando è asciutta, 
togli uno coltellino bene radente, guardando la detta 
tela se vi fusse nodo ovver groppo, e to'lo via; e poi 
piglia il tuo carbone, con quel medesimo modo che di- 
segni in tavola, disegna in tela, e ferma con acquerella 
d'inchiostro. Poi ti voglio insegnare, se vuoi mettere 
le diademe e campo d' oro brunito come in tavola, che 
comunemente in ogni tela o zendado si mette a mor- 
dente, cioè di quella semenza di lino ; ma perchè que- 
sto modo è miracoloso infra gli altri che molti hanno 
fatti, però te ne avviso; e puossi il panno avvolgere e 
piegare senza offendere a l' oro e a' colori. Togli prima 
del detto gesso sottile con un poco di bolio, e con un 
poca di chiara d' uovo e di colla tempera il detto gesso, 
e danne una volta in quello luogo dove vuoi Y oro met- 
tere. Quando è secco , radilo un pochettino ; poi abbi 
bolio macinato e temperato come quel proprio che 
metti in tavola, e per quel modo ne da' cinque o sei 
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volte : lassalo stare alcun di. Metti il tuo oro propria- 
mente come fai in tavola, e bruniscilo, tenendo di sotto 
alla detta tela una asse bene pulita e soda, avendo uno 
cuscino tra la tela e Tasse; e per questo modo granisce 
e stampa le dette diademe, e saranno proprie come in 
tavola. Ma convìenti poi, perchè alcuna volta questi palli, 
che si fanno alle chiese, * sono portati di fuora, pioven- 
do ; e per tanto bisogna provedere d' avere una ver- 
nice ben chiara, e quando vernichi il colorito, vemica 
un poco e le dette diadema o ver campo d' oro. 

All'usato modo dell'ancone, ti conviene colorire 
di passo in passo in su la detta tela, ed è più dolce 
lavorare che in tavola ; però che la tela ritiene un poco 
il molle ; ed è proprio come lavorassi in fresco, cioè in 
muro. E ancora t'avviso che, colorendo, vuole essere 
molte e molte volte campeggiato i colori, assai più che 
in tavola, perchè la tela non ha corpo come \ ancona, 
e nel vernicare poi dimostra non bene, quando è cam- 
peggiata male. Medesimamente tempera i colorì come in 
tavola. E più in ciò non mi distendo. 



Capitolo CLXffl. 

GofìiM zi lavori in tela nera o azzurra, o in cortine. 

Se tu avessi avere a lavorare in tela nera o azzurra, 
sì come in cortine , distendi la tua tela a modo detto di 
sopra. Non ti bisogna ingessare: non puoi disegnare con 
carbone. Togli gesso da sartori, e fanne gentilmente co- 
tali pezzoletti, come fai di carboni; e mettili per un buc- 
ciolo di penna d'oca, di quella grossezza che richiede. 

* Nel codice Riccardiano dice: quetH polii vanno alcuna volta che ti 
fanno alle chiete. Ma ooi abbiamo creduto di porre come è stampato. 
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Metti una asticciuola nel detto bocciuolo^ e disegna leg- 
germente. Poi rafferma con biacca temperata. Poi da' 
una mano di quella colla che temperi i gessi in ancone 
ovvero in tavola : poi campeggia quanto più puoi, e co- 
lorisci vestimenti, visi, montagne, casamenti, e quello 
che a te pare, e tempera a modo usato. Àncora a 
colorire in cortine puoi togliere della tela bianca, e 
soprapporla su la tela azzurra, attaccata con sugoli ^ a 
modo di colla; e mettevi secondo le tue figure che 
vuoi spandere per lo campo, e puoi colorire con cer- 
te acquerelle di colori, senza vernicare poi. E fas- 
sene assai, e per buono mercato, e sono assai belle al 
pregio. Ancora in cortine puoi fare di pennello alcuni 
fogliamenti, tf indaco con biacca pura, su per lo campo, 
temperata con colla; e lasciare fra questi fogliamenti 
alcuni belli spazi per fare alcuni lavoretti d' oro fatti di 
mordenti ad olio. 

Capitolo CLXIV. 

Come si dee disegnare in tela o in zendado 
per servigio de ricamatovi. 

Ancora ti conviene alcune volte servire ricamatori 
di più ragioni disegni. E pertanto fatti mettere a' pre- 
detti maestri tela o zendado in telaio bene disteso; e se 
è tela bianca, togli e tuo' carboni usati, e disegna quello 
che vuoi. Poi piglia la penna e lo inchiostro puro, e 
rafferma, si come fai in tavola con pennello. Poi spazza 
il tuo carbone. Poi abbi una spugna ben lavata, e stru- 
cata * deir acqua. Poi con essa stropiccia la detta tela dal 

* Goti crediamo dorar correggere la parola iuggdii del Riecardiano. 
Abbiamo vedote indietro che $ugoH nel dialetto vèneto significa, pasta , colla 
di farina. 

^ Di qui cominciano anche nel Laurenziano i nuovi capitoli. 
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lato dirieto dove non è disegnato, e tanto mena la detta 
spugna, che la detta tela rimangia bagnata tanto, quanto 
tiene la figura. Poi abbi un penneUetto di vaio mozzetto; 
intingilo nello inchiostro, e strucalo bene; e con esso 
comincia ad aombrare ne' luoghi più scuri , riducendo e 
sfummando a poco a poco. Tu tr everrai che la tela non 
sera si grossa, che per questo tal modo farai si le tue 
ombre sfumate, eh' el ti parrà una maraviglia. E se la 
tela s' asciugasse innanzi avessi fornito d' aombrare , ri- 
torna con la detta spugna a ribagnarla a modo usato. E 
questo ti basti a Y opera della tela. 

Capitolo CLXV. 

Del lavorare in zendado palii, gonfaloni, stendardi o altri 
lavori, e del mettere d* oro diadema o campi. 

Se hai a lavorare in zendado, palii o altri lavori , 
distendili prima in telare, si come ti dissi della tela ; e 
secondo il campo che ha, secondo to' carboni o neri o 
bianchi. Fa' il tuo disegno, e rafferma o con inchiostro o 
con colore temperato ; e se bisogna sia lavorato da cia- 
scuna delle parti una medesima storia o figura, metti 
il telare al sole, vòlto il disegnato verso il sole, eh' el vi 
batta dentro. Sta' dad lato di drieto col tuo colore tem- 
perato; va' col pennello tuo sottilette di vaio su per 
l' ombre che vedi del disegno fatto. Se hai a disegnare 
di notte, togli un lume grande verso il lato disegnato, e 
un lume piccolo dal lato che disegni. Ciò è al lavorare 
come fusse un doppiere impreso dal lato disegnato, e una 
candela dal lato che disegni. Se non è sole, e hai a dise- 
gnare di di , fa' che '1 lume di due finestre sia dal lato del 
disegnato, e da quel che hai a disegnare batta un lume 
d'una piccola finestretta. Poi incolla della colla usata dove 
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hai a colorire e metter d' oro, e miscola un poco di chia- 
ra d' uovo con la detta colla, come sarebbe una chiara 
d' uovo in quattro muglioli o vero bicchieri di colla ; e 
incollato che hai, se volessi mettere alcuna diadema o 
campo d' oro brunito, per farti grande onore e nome, togli 
gesso sottile, è un poco di bolio armenico macinato in- 
sieme sottilissimamente con un micin di zucchero. Poi 
con la colla usata, e poca poca di chiara d' uovo misco- 
lata con poco di biacca , ne da' sottilmente due volte dove 
vuo' mettere d' oro. Poi da' il tuo bolio, si come el dai 
in tavola ; poi metti il tuo oro con acqua chiara, misco- 
landovi un poco della detta tempera del bolio, e bruni- 
sci su prieta ben pulita, o asse ben soda e pulita : e 
cosi granisci e stampa in su la detta asse. Ancora puoi 
colorire ogni cosa a modo usato, temperato i colori 
con rossume d'uovo, campeggiati i. colori sei o otto 
volte dieci per amor del vernicare; e poi puoi 
mettere le diademe o campi d' oro con mordenti ad 
olio, e gli adornamenti con mordenti d'aglio e verni- 
cati poi; ma meglio è con mordenti ad olio. E que- 
sto basti a stendardi e gonfaloni, e tutto. 

Capitolo CLXVI. 

// modo di colorire e di mettere £ oro in velluti. 

Se avessi a lavorare in velluti e disegnare per ri- 
camatori, disegna i tuo'lavorii con penna, o vuoi in- 
chiostro vuo' biacca temperata. Se ti conviene colorire 
alcuna cosa o mettere d' oro , togli colla a modo usato , 
e altrettanta chiara d'uovo e un poco di biacca^ e con pen- 
nello di setole ne da' sopra il pelo, e abbattilo per forza 
e maccalo ben giù. Poi colorisci e metti d' oro a modo 
detto ; ma pur l' oro a mordenti. Ma men fatica ti sarà 
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il lavorare ogni cosa in zendado bianco^ tagliato fuora le 
figure altro che facessi : e falle fermare a' ricamatori 
in sul tuo velluto. 



Capitolo CLXVn. 
Del lavorare in panno di lana. 

Se caso ti avviene d' avere a lavorare, in panno di 
lana, per cagione di tornieri o di giostre, (che sono 
alcuni gentili uomini e gran signori gravidi di volere 
cose stratte, e vorranno d'oro o d'ariento loro divise 
su per lo detto panno), togli prima, secondo il colore del 
drappo, vero panno, il carbone che si richiede a dise- 
gnare, e ferma con penna, sì come hai fatto nel velluto; 
e poi togli chiara d' uovo bene dirotta, si come da 
prima t'insegnai, e altrettanta colla a modo usato, e 
danne su per lo pelo del detto panno in quello luogo 
dove hai a mettere d' oro. Poi, quando è asciutto, va' con 
un dentello , e brunisci su per lo detto panno ; poi ne 
da' della detta tempera due o tre volte. Quando è ben 
secca, da' il tuo mordente, tanto che non esca fuori del 
temperato, e metti di quello oro e ariento che a te 
piace e pare. 

Capitolo CLXVffl. 

Come dèi lavorare coperte da cavalli , divise e giornee 
per torneamenti e per giostre. 

Alcuna volta in questi tornieri e giostre si fa 
sopra i cavalli coverti e sopra giornee, alcune divise ri- 
levate e cucite sopra i detti lavorìi. E però ti dimosterrd 
come di carta bambagina si fanno ; e queste tali carte si 
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mettono prima tutto lo foglio della carta ad oro o 
ad arlento brunito; e fassi in questo modo^ cioè : macina 
sottilmente quanto più puoi un poco d' ocria o gesso 
da sartori, un poco poco di bollo armenico : temperali 
insieme con colla /la quale sia squasi pura acqua, che 
non sia forte niente, ma poco abbi di sustanzia o vero va- 
lore; e con pennello di setole morbido, o vuoi con pen- 
nello di vaio, ne darai a distesa una volta su per i fogli 
della carta bambagina buoni da scrivere e non iscritti; 
e quando sono asciutti, ritorna, e parte bagna con pen- 
nello di vaio, e parte metti d' oro con quello modo e 
ordine che metti in tavola in sul bolo ; e guarda poi, 
quando bai mettuto tutto lo foglio, quando tempo è di 
brunirlo. Abbi una prieta ben piana o asse bene pulita 
e dura, e sopra ciò brunisci i tuo' fogli: e poni da parte. 
E dì questi cotali fogli tu puoi fare animali, fiori, rose, 
e di molte maniere di divise , e tatti grande onore ; e 
fai tosto e bene: e puo'le adornare con alcuno coloruzzo 
ad oUo. 



Capitolo CLXIX. 
Del fare cimieri o elmi da tomeamenti e da rettori. 

Quando ti viene il caso di fare alcuno cimieri o elmo 
da torniero, o da rettori che abbino andare in signoria; 
prima ti conviene avere cuoio bianco , el quale non 
sia concio se non con mórtina o vuoi cefalonia: disten- 
dilo e disegna il tuo cimiere come lo vuoi fatto; e 
disegnane due, e cuce insieme Tuno con l'altro, ma 
lassa tanto da un de' lati , che vi possa mettere del 
sabbione, e con una bacchetta el priemi tanto che 
gualivamente sia ben pieno. Quando così hai fatto, 
mettilo al sole per più dì; quando è bene asciutto, ti- 



^ I 
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rane fuori il sabbione; poi della colla usata da ingessare 
togli, e incollalo due volte o tre. Poi abbi del gesso 
grosso macinato con colla, e miscelavi dentro della 
stoppa battuta, e fa' che sia sodo a modo di pasta; e di 
questo gesso va' ponendo e bozzando, daendoli quella 
forma o d' uomo o d' animale che abbi a fare o d' uccel- 
lo, assimigliandolo el più che puoi. Fatto questo, togli del 
gesso grosso macinato con colla liquido e corsivo a pen- 
nello, e sopra questo cimieri ne darai tre o quattro 
volte a pennello. Poi quando è ben secco, radilo e puli- 
scilo, sì come fai quando lavori in tavola. Poi a quel 
modo medesimo, come t'ho mostrato a ingessare di 
gesso sottile in tavola, per quel modo ingessa questo 
cimieri. Quando è secco, radilo e puliscilo; e poi se 
bisogna fare occhi di vetro, con gesso da rilevare 11 com- 
metti e rilieva, se di bisogno è. Poi se ha essere d' oro 
d'ariento, metti di bolo, sì come in tavola, e tieni 
in ogni cosa quel medesimo modo, e così del colorire; 
vernicandolo a modo usato. 

Capitolo CLXX. 

Come dèi lavorar cofani o vero forzieri , 
e il modo di adornarli e colorirli. 

Volendo lavorare cofani o vero forzieri, se li vuoi 
far realmente, ingessali e tieni tutti que'modi che tieni 
a lavorare in tavola, di mettere d' oro, di colorire, e di 
granare, d* adornare, e di vernicare, senza distendermi 
a dirti di punto in punto. 

Se vuoi lavorare altri cofani di men pregio, incollali 
in prima, e impanna le sfenditure, e così fa' ancora quelli 
di sopra: ma questi tu puoi ingessare prima a stecca 
e a pennello, pur con la cendere bene tamigiata, con 
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colla usata. Quando è ingessato e secco, puliscilo; e, se 
vuoi, ingessalo di gesso sottile. 

Se vuoi poi adornare di certe figure di stagno o al- 
tre divise, tieni questo modo, cioè: abbi una pietra 
tenera, piana e macigna, e insù questa pietra inta- 
glia di ciascun lavorio che vuoi, o tu te la fa' inta- 
gliare; e ogni poco cavo basta. Qui fa' intagliare figure, 
animali, divise, fiori, stelle, rose, e d'ogni maniera 
che nello intelletto tuo desideri. Poi abbi dello stagno 
battuto, vuoi giallo o vuoi bianco, in più doppi, e met- 
tilo sopra la 'mpronta che vuo' fare. Poi abbi a modo 
d' uno stoppacciolo di stoppa bagnata bene, e poi pre- 
muta, e mettila sopra questo stagno ; e abbi da l' altra 
mano uno magliuolo non troppo grieve di saligaro, e 
. batti sopra questa stoppa, rimenandola e rivolgendola col- 
r altra mano ; e quando l' hai bene battuta che vedi di- 
mostrare perfettamente ogni intaglio, togli gesso grosso 
macinato con colla sedotta, e con istecca ne da' sopra 
questo stagno battuto. Quando hai cosi fatto, togli un 
coltellino, e con la punta ritrova l' un pezzo dello stagno, 
e spiccalo e lievalo su; poi ritorna col tuo gesso e colla tua 
stecca a l' usato modo ritrova e separa il pezzo dello sta- 
gno a modo usato. Tanto ne fa' per questo modo, che n'ab- 
bi doviziosamente ; e mettili asciugare. Come son secchi, 
, abbi una punta di coltellino ben tagliente, e a pezzo a 
pezzo di questo stagno metti in su un' asse di noce ben 
piana, e va' tagliando fuori tutto stagno che avanza fuor 
del contorno della tua figura. E per questo modo ne 
fa' quella quantità che vuoi. 

Quando hai i tuoi cofani in ordine ingessati e cam- 
peggiati di quel color che vuoi, abbi della colla usata 
e ancor più forte, e bagna bene sopra il gesso delle 
tue figure o divise, e di subito l'appicca e compartisci 

per lo campo del tuo coffano, e con pennello di vaio va' 

il 
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profilando e daendo alcuno coloruzzo: poi vernica il 
detto campo. Quando è asciutto, abbi una chiara d'uovo 
battuta, e con spugna bagnata in questa chiara 
la va' fregando su per lo invernicato, e poi con 
altri colori va' palliando e adornando il detto campo 
con ciò che colore tu vuoi, che isvarii partitamente del 
campo. E più non mi distendo di ciò parlare, perchè se 
sarai bene sperto e pratico nelle cose grandi, saprai 
bene fare in nelle piccole; dimostrandoti qui appresso 
come si lavora in vetro. 



. Capitolo CLXXI. 
Come si lavorano in vetro, finestre. 

Per due maniere si lavora in vetro ; cioè in nelle fi- 
nestre, e in pezzi di vetro, i quali si mettono in anconette, 
Q vero in adornamento d'orliquie: Mo diremo prima del 
modo delle finestre : vero è che questa tale arte poco si 
pratica per l' arte nostra, e praticasi più per quelli che 
lavorano di ciò ; e comunemente quelli maestri che la- 
vorano, hanno più pratica che disegno, e per mezza forza 
e per la guida del disegno pervengono a chi ha l'arte com- 
piuta, cioè che sia universale, e buona pratica. E per tan- 
to, quando i detti verranno a te, tu pigUerai questo modo. 
E' ti verrà colla misura della sua finestra, larghezza e lun- 
ghezza: tu terrai tanti fogli di carta incollati insieme 
quanti ti farà per bisogno alla tua finestra; e disegnerai 
la tua figura prima con carbone, poi fermerai con in- 
chiostro ; aombrata la tua figura compiutamente sì come 
disegni in tavola. Poi il tuo maestro di vetri toglie que- 
sto disegno, e spianalo in sul desco, o tavola, grande e 
piano; e secondo che colorire vuole i vestimenti della 
figura, cosi di parte in parte va tagliando i vetri, e datti 
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un colore el quale si fa di limatura di rame ben maci- 
nato ; e con questo colore tu con pennelletto di vaio, di 
punta vai ritrovando a pezzo a pezzo le tue ombre, con- 
cordando r andare delle pieghe e dell' altre còse della 
figura, di pezzo in pezzo di vetro, si come el maestro 
ha tagliato e commesso; e di questo cotal colore tu puoi 
universalmente aombrare ogni vetro. Poi il maestro, in* 
nanzi che leghi insieme V un pezzo coli' altro, secondo 
loro usanza, il cuoce temperatamente in casse di ferro 
con suo cendere, e poi li lega insieme. Tu puoi lavo- 
rare sopra i detti vetri drappi di seta, vitigare e palUare 
e far lettere, ciò è campeggiando del detto colore, e poi 
grattare, sì come fai in tavola. Hai un vantaggio : che 
non ti bisogna dare altro campo , che trovi vetro d' ogni 
colore. E se t' avvenissi avere a fare figurette piccole, 
o arme o divise sì piccole, che i vetri non si pò tesser 
tagliare; aombrato che hai col predetto colore, tu puoi 
colorire alcuni vestimenti, e tratteggiare di colore ad 
olio : e questo non fa Inogo ricuocere, né non si vuol 
fare, perchè non faresti niente. Lascialo pur seccare al 
sole, come a lui piace. 

Capitolo CLXXn. 

Cotne si lavora in opera musaica per adornamento di reliquie ; 
e del musaico di ìmcciuoli di penna, e di gusci S uovo. 

Una altra maniera è da lavorare in vetro vaga, gen- 
tile e pellegrina quanto più dir si può, la quale è un 
membro di gran devozione per adornamento d' orliquie 
sante, e vuole avere in sé fermo e pronto disegno; la 
quale maniera si lavora per questo modo, cioè. Togli 
un pezzo di vetro bianco che non verdeggi, ben netto 
senza vesciche , e lavalo con Usciva e con carboni. 
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fregandovi su poi, e rilava con acqua ben chiara, e per 
se medesima el lascia asciugare ; ma prima che il 
lavi, taglialo di quella quadra che '1 vuoi. Poi abbi la 
chiara dell'uovo fresco; con una scopa ben netta, di- 
rompila sì come fai quella eh' è da mettere d'oro: 
che sia ben dirotta ; e lasciala stillare per una notte. 
Poi abbi un pennello di vaio , e di questa chiara col 
detto pennello bagna il detto vetro, dal suo rivescio, 
e quando è bene bagnato ugualmente, togU un pezzo 
dell' oro , che sia bene fermo oro , cioè appannato : 
mettilo in sulla paletta di carta, e gentilmente il metti 
sopra il detto vetro dove hai bagnato ; e con un poca di 
bambagia ben netta va' calcando gentilmente, che la chiara 
non passi di sopra l'oro ; e per questo modo metti tutto 
il vetro: lascialo seccare sanza sole per spazio d'alcuni 
dì. Quando è ben secco, abbi una tavoletta ben piana, 
foderata o di tela nera o di zendado, e abbi un tuo stu- 
dietto, dove alcuna persona non ti dia impaccio nessuno, 
e che abbi sola una finestra impannata ; alla quale fine- 
stra metterai il tuo desco si come da scrivere, in 
forma che la finestra ti batta sopra il capo, staendo tu 
volto col viso alla detta finestra ; il tuo vetro disteso in 
sulla detta tela nera. Poi abbi una agugella legata in una 
asticciuola, si come fusse un pennelletto di vaio, e che 
sia ben sottile di punta ; e col nome di Dio il comincia 
leggermente a disegnare con questa agugiella quella 
figura che vuoi fare; e fa' che il primo disegno si dimo- 
stri poco, perchè non mai non si può torre giù; e per 
tanto fa' leggermente tanto che fermi il tuo disegno ; poi 
va' lavorando, sì come penneggiassi; perchè il detto lavo- 
ro non si può fare se non di punta; e vuoi vedere se ti 
conviene avere leggiera mano, e che non sia affaticata? 
che la più forte ombra che possi fare, si è andare con la 
punta della detta agugella per infino al vetro, e più oltre. 
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la mezzana ombra, si è a non in tutto passare Y oro che 
è cosi sottile; e non si vuole lavorare per fretta, anco 
con gran diletto e piacere. E dòtti questo consiglio: che 
il di che vuoi lavorare nella detta opera , tiene il di di- 
nanzi la mano a collo o vuoi in seno, per averla bene 
scarica e temperata da sangue e da fatica. 

Avendo il tuo disegno fornito, e vuoi grattare via 
certi campi che comunemente si vogliono mettere 
d'azzurro oltramarino ad olio, togli uno stile di piombo e 
va' fregando sopra il detto oro, che tei leva pulitamente 
via; e va' nettamente dirieto ai contorni della figura. 
Quando cosi hai fatto, togli di più colori macinati ad 
olio, sì come azzurro oltramarino, negro, verderame, e 
lacca : e se vuoi alcuno vestire o riverscio che risprenda 
in verde, metti verde ; se vuoi in lacca, metti in lacca; 
se vuoi in negro, metti in negro. Ma sopra tutto il negro 
avanza; che ti scolpisce le figure meglio che nessuno 
altro colore : le tue figurette con cosa piana sbattile e 
priemile nel gesso , che il lavoro venga ben piano. E 
per questo modo lavora il tuo lavorio. 

A questa opra medesima, e molto fine, buccioli di 
penne tagliati molto minuti sì come panico e tinti si 
come detto ho. Ancora puoi lavorare del detto musaico in 
questo modo. Togli le tue guscia d' uovo ben peste pur 
bianche, e in sulla figura disegnata campeggia, riempi e 
lavora sì come fussi coloriti : e poi quando hai campeg- 
giata la tua figura coi colori propii da cassetta, e tem- 
perati con un' poca di chiara d' uovo, va' colorendo la 
figura di parte in parte, sì come facessi in su lo 'nges- 
satopropio, pur d' acquerelle di colori; e poi quando è 
secco, vernica sì come vernici J' altre cose in tavola. 
Per campeggiare le dette figure sì come fai in mu- 
ro, a te conviene pigliare questo partito, di toglier 

fogliette dorate, o arientate, o oro grosso battuto o 

il- 
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ariento grosso battuto: taglialo mìiratìssmio^ e coUe 
dette mollette va' campeggiando a modo che campeggi 
i tuoi gusci pestio dove il campo richiede oro. Anco- 
ra^ campeggiare di gusci bianchi il campo ^ bagnare di 
chiara d' uovo battuta , di quella che metti il tuo 
oro in sul vetro ; bagna della medesima ; metti il tuo 
oro come trae il campo; lascia asciugare^ e brunisci 
con bambagia. E questo basti alla detta opera musaica, 
vuoi greca. 

Capitolo CLXXllI. 
// moio di lavorare colla forma dipinti in panno. 

Perchè all' arte del pennello ancora s* appartiene di 
certi lavorìi dipinti in panno lino che son buoni da guar- 
nelli di putti o ver fanciulli, e per certi leggìi da chiese, 
el modo del lavorarti si è questo. 

Abbi un. telaio fatto si come fusse una finestra im- 
pannata, lungo dua braccia, largo un braccio, confitto in 
su regoli pannoUno o vuoi canovaccio. Quando vuoi di- 
pìgnere il tuo pannoUno una quantità di sei o di venti 
braccia, avvolgilo tutto, e metti la testa del detto panno 
in sul detto telaio ; e abbi una tavola di noce o di pero, 
pur che sia di legname ben forte, e sia di spazio come 
sarebbe una prieta cotta o vero mattone : la quale ta- 
voletta sia disegnata e cavata una grossa corda; nella 
quale vuole essere disegnato d'- ogni ragione drappo di 
seta che vuoi, o di foglie o d' animali; e fa' che sia in 
forma distagliata e disegnata, che le facce tra tutte e quat- 
tro vengano a riscontrarsi insieme e fare opera com- 
piuta e legata ; e vuole avere manico da poterla levare, 
e porre in su l' altra faccia che non è intagUata. Quando 
vuoi lavorare, togli un guanto in mano sinistra, e 
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prima macina del negro dì sermenti di vite^ macinati 
sottilissimamente con acqua. Poi, asciutto perfetta- 
mente con sole o con fuoco, puoi da capo macinarlo a 
secco, e mescolarlo con vernice liquida, tanto che sia ba- 
stevole; e con una mestoletta togli di questo negro, e spia- 
natene su per la palma della mano, cioè sopra il guanto; 
e cosi ne va' imbrattando Tasse dove è intagliata, 
bellamente, che T intaglio non si riempiesse. Comin- 
cia, e mettila ordinata e gualiva, e sopra la detta tela di- 
stesa in sul telaro, e di sotto dal telaro: togli in mano 
destra una scudella o scudellino di legno, e col dosso 
frega fortemente per quello spazio quanto Y asse inta- 
gliata tiene ; e quando hai tanto fregato, che credi bene 
che '1 colore sia bene incarnato colla tela o ver panno 
lino, leva la tua forma su, rimettivi colore da capo, 
e per grande ordine rimetti al detto modo tanto che 
compiutamente fornisca tutta la pezza. Questo lavorìo 
richiede essere ordinato d'alcuno altro colore cam- 
peggiato in certi luoghi, perchè paia dì più vista: onde 
ti conviene avere colori senza corpo, ciò è giallo, rosso, 
e verde. Il giallo : togli del zafferano e scaldane bene 
al fuoco e stemperalo con lisciva ben forte. Abbi poi 
un pennello di setole morbide e mozzetto. Distendi il 
panno dipinto in su uno desco o tavola, e va' compar- 
tendo di questo giallo, o animali o figure, o fogliami, 
come a te parrà. Appresso togli del verzino , rasato con 
vetro; mettilo in molle in lisciva; fallo bollire con un poco 
di allume di roccia; fallo bollire un poco, tanto che venga 
che abbi il suo colore perfetto vermiglio. Levalo dal fuoco, 
che non si guasti; poi col detto pennello compartisci, si 
come hai fatto il giallo. Poi togli del verderame, macinato 
con aceto e con un poco di zafferano temperato con una 
poca di colla non forte. Compartisci col detto pennello sì 
come hai fatto il giallo, e gli altri colori, e fa' che sieno 
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compartiti che si veggia d' ogni animale^ gialli^ rossi, 
verdi e bianchi. 

Ancora j a lavorare il detto lavoro è buono abbru- 
ciare olio di semenza di lino, si come addietro t' ho mo- 
strato, e di quel nero, che è sottilissimo, tempera con ver- 
nice liquida ; ed è perfettissimo e sottile negro : ma è di 
più costo. E '1 predetto lavoro è buono a lavorare in su 
tela verde, rossa , negra, e gialla, e azurra o vuoi biava. 
Se è verde, puoi lavorarla di minio o vuoi cinabro maci- 
nato sottiUssimo con acqua. Seccalo bene e spolverez- 
zalo e temperalo con vernice liquida. Metti questo co- 
lore in sul guanto, si come fai del negro, e per quello 
medesimo modo lavora. Se è tela rossa, togli dell'indaco 
con biacca macinato sottilmente con acqua : asciugalo e 
seccalo al sole : poi lo spolverezza : temperalo con ver- 
nice liquida a modo usato, e per quello modo lavora 
che fai di negro. Se la tela è negra, la puoi lavorare 
d' un biavo ben chiaro, cioè biacca assai e poco indaco, 
mescolato, macinato e temperato, secondo usanza che 
detto t'ho degli altri colori. Se la tela è biava, togli della 
biacca macinata e riseccata e temperata secondo il modo 
delli altri colori. E generalmente secondo che truovi i 
campi, secondo tu puoi trovare altri colori svariati da 
queUi, e più chiari e più scuri, secondo che a te parrà 
che per tua fantasia possa comprendere ; che l' una cosa 
t' insegnerà l' altra, sì pei^ pratica e si per sapere d' in- 
telletto. La ragione è, che ciascuna arte di sua natura è 
abile e piacevole: chi ne pigUa, se n' ha, e simile per lo 
contrario avviene. 
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Capitolo CLXXIV. 
A mettere d' oro brunito una figura di pietra. 

Egli accade che s' intenda V uomo d' un' arte saper 
lavorare compiutamente d' ogni cosa, e specialmente di 
cose che abbino a importare onore : e per tanto non che 
s'usi, ma perchè io n'ho gustato, però tei mosterrò. E' ti 
verrà per le mani una figura di pietra o grande o pic- 
cola : tu la vorrai mettere d' oro brunito : pertanto pi- 
glierai questo modo, cioè spazza e forbi bene la tua 
figura; poi piglia della colla comune, cioè di quella 
tempera che ingessi l'ancone, e falla bene bogliente; e 
quando è così bollente, danne sopra questa figura una 
volta due, e lasciala ben seccare. Appresso di questo, 
abbi carboni di quercia o vero di rovere, e pestali, e 
abbi un tamigio , e tamigiane fuori la polvere del detto i 
carbone. Poi togli uno crivello minato da uscirne el /^lo 
gran come è '1 miglio, e crivella questo carbone e metti 
disperse questa cotal crivcllatura, e fanne per questo 
modo, tanto che a te basti. Fatto questo, jibi olio di 
semenza di lino cotto e fatto alla perfezione di fare mor- 
dente, e mescolavi della vernice liquida per terzo. Fa' 
ben bollire insieme ogni cosa. Quando è ben caldo, abbi 
un vasello, mettivi drente la crivcllatura del carbone: 
appresso di questo, mettivi questo tal mordente: me- 
scola bene insieme, e con pennello o di setole o di vaio 
grossetto, gualivamente ne da' in ogni luoco e per tutta 
la figura o vero altro lavoro. Quando hai cosi fatto, 
mettila in luogo che asciughi bene, o vento o sole, come 
a te piace. Essendo la tua figura ben secca, togli un' poca 
della colla predetta ; mettivi dentro , se fusse di quantità 
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d'un bicchieri/ mettivi un rossume d'uovo: mescola bene 
insieme, e ben caldo: abbi un poco di spugna; intignila 
in questa tempera, e non troppo pregna la spugna, va'stru- 
picciando e fregandola in qualunque luogo hai dato del 
mordente, col carbone. Dimostrandoti il perchè tu dai 
questo tale mordente, la ragione è questa: perchè la 
pietra tiene sempre umido, e come il gesso temperato 
con colla el sentisse, subito marcisce e spiccasi e gua- 
stasi : onde questo tale olio e vernice è arme e mezzo di 
concordare il gesso con la pietra, e per questa cagione tei 
dimostro. El carbone sempre tiene asciutto per l'umidità 
della pietra. Onde volendo seguitare^ il tuo lavoro, abbi 
gesso grosso e colla distemperata con quel modo che in- 
gessi un piano di tavola o d'ancona, salvo secondo la quan- 
tità, voglio vi metta uno, o due, o tre rossumi d' uovo, 
e poi a stecca da' sopra il detto lavoro : e se mescoli in- 
sieme con queste cose un poco di polvere di mattoni 
pesti, tanto sera migliore : e di questo tale gesso ne dà 
a stecca due o tre volte, e lascialo seccare bene. Secco 
che è perfettamente, radilo e nettalo, sì come fai in 
tavola in ancona. Poi abbi gesso sottile o vuoi da 
oro, e con la medesima colla tempera e macina questo 
tal gesso, si come fai o ingessi in tavola; salvo 
eh' è di bisogno che tu vi metta alcuna cosa di rossume 
d'uovo, non tanto quanto metti nel gesso grosso: e in- 
comincia a darne la prima volta su per lo detto lavoro, 
stropicciando bene colla mano perfettissimamente. Da 
questa volta in su da' del gesso a pennello quattro o sei 
volte, sì come ingessi in tavola, con quello proprio modo 
e con quella diligenzia. Fatto questo , e secco bene, radilo 
gentilmente: poi il metti di bolo temperato, a quel modo 
sì come fai in tavola , e pur quella via e modo tieni a 

' Quel che segae fioo al cap. 78 manca nel Laurenziano e si ha sola- 
mente nel Rìccardiano. 
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mettere d' oro e brunire con pietra o con dentello. Ed 
è questa cosi real parte di questa arte, come al mondo 
possa essere. E se pur ti venisse caso che pur alcuno la- 
vorio messo del detto oro avesse a stare in pericolo 
d'acqua, tu il puoi vernicare; ma non è si bello, ma 
bene più forte. 

Capitolo CLXXV. 

In che modo si può rim-ediare all' umidità del muro, 

dove si dee dipingere. 

Accade al proposito della detta arte, dover alcuna 
volta ad alcuni lavorìi che si fanno in muri umidi, porvi 
rimedio : ond' è di bisogno provedersi con sentimento e 
con buona pratica. Sappi che quella operazione fa Tumido 
in el muro, che fa ¥ olio in tavola ; e come Y umido cor- 
rompe la calcina, cosi l'olio corrompe il gesso e sue tem- 
pere: onde è da sapere di che maniera questo umido può 
venire a fare grande nocimento. Come indietro t*ho detto, 
che la più nobile e forte tempera che far si possa in 
muro si è lavorare in fresco, cioè nella calcina fresca; e 
sappi che se dinanzi entro la faccia del muro giammai 
piovesse quanta acqua si potesse, non può nuocere 
giammai niente ; ma quella che piove dirieto al muro 
dell' altra faccia, quello è quello il quale forte dannifica, 
o veramente alcuna gocciola che piovesse sopra il muro 
a scoperto : onde a questo è da ponere rimedio : cioè : 
prima si dee guardare in che luogo lavori, e come 
il muro è saldo è come coperto , e farlo coprire con ogni 
perfezione. E se è in luogo dove altr' acqua per condotto 
vada che onestamente non si possa divietare, tiene questo 
modo, cioè: sia di che pietra condizione il muro, abbi olio 
di linseme colto a modo di mordente, e stempera con mat- 
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ton pesto insieme e intridi : ma prima di questo olio o ver 
mordente ben bogliente ne da' o con pennello o con pezza 
sopra il detto muro. Appresso di questo, togli di questo 
intriso di matton pesto e danne sopra il detto muro , in 
modo che venga bene rasposo : lassalo seccare per alcun 
mese, tanto che sia ben secco : poi con cazzuola abbi 
calcina ben fresca di galla; tanto calcina, quanto sab- 
bione ; e mescolavi dentro polvere stacciata di matton 
pesto, e smalta perfettamente una o due volte, lassando 
lo smalto bene a riposo e arricciato. Poi quando vuoi 
dipignere e lavorarci su, smalta il tuo intonaco sottile, 
sì come addietro il modo di lavorare in muro t' ho 
mostrato. 



Capitolo CLXXVI. 

Di dm altri modi buoni a qmsto medesimo effetto. 

A questo medesimo : prima togli di questa pece da 
navi e bene bogliente ne da' e imbratta bene il muro. 
Quando hai fatto questo, togli della medesima pegola o 
vero pece e togli mattone ben secco e nuovo, pesto : 
d' ogni maniera pesta e incorporane alquanto colla pre- 
detta pegola : danne per tutto il muro , cioè quanto tiene 
r umidezza, e più. Ed è molto perfetto smalto. E arric- 
cia colla calcina, sì come di sopra t'ho mostrato e 
detto. Ancora a questo medesimo: avere quantità di ver- 
nice liquida bene bogliente, e darne di prima su per la 
faccia del muro umido, e per lo simile dare del matton 
pesto mescolato con la predetta vernice, è perfettissimo 
e buono rimedio. 
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Capitolo CLXXVll. 



Del lavorare camere o logge a ver deterrà in secco. 

Alcuna volta si lavora in camera o sotto logge o 
pogginoli: che tutte le volte non si lavora in fresco: 
però eh' el trovi per altro tempo smaltato e vuoi lavo- 
rare in verde: pertanto togli verdeterra e ben maci- 
nata e temperata con colla da ingessare, non troppo forte, 
e danne con pennello di setole grosso per tutto il 
campo due o tre volte: quando hai fatto questo e che 
sia asciutto, disegna con carbone, a modo che fai in 
tavola, e fjfrma le tue storie con inchiostro, o vuoi 
con colore nero, cioè con carbone di viti trito bene e 
temperato con uovo o* vuoi pure rossume d' uovo e 
l'albume insieme; e spazzato di carbone, togli una 
scudella o catinella grande d' acqua o vuoi metadella a 
modo di Toscana. Appresso di questo, vi metti quanto 
sarebbe un cuslieri di mele e dibatte bene ogni cosa in-, 
sieme. Fatto questo, togli una spugna e attufifala in que- 
sta acqua; premila un poco, e va' con essa su per lo 
campo messo di verde : poi con acquerella di nero da' le 
tue ombre ben dilicate e morbide e sfumanti. Poi abbi 
biacca macinata e temperata colla detta tempera d' uovo 
detto di sopra, e biancheggia le tue figure, come si ri-, 
chiede di ragion d' arte. Sopra le dette figure tu puoi 
dare alcuno coloruzzo svariato dal verde, come d' ocria, 
cinabrese e d' orpimento; e adornare alcuno fregetto ed 
eziandio mettere i campi d' azzurro. E nota che questo 
tale lavoro tu puoi anche in verde lavorare in tavola, 
e ancora in inuro in fresco, smaltando e campeggiando 
col detto verdeterra, o vero che si vuole biancheggiare 
con bianco sangiovanni. 

n 
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Capitolo CLXXVffl/ 

Come 8i può invemicare una tavola lavorata di verdeterra. 

Troverai alcuni che il lavorio che ti faranno fare in 
tavole in verde, vorranno che lo vernichi. Dicoti che 
non è usanza, e non il richiede il verdeterra; ma tuttavia 
contentar si vogliono. Or tieni questo modo, cioè; abbi 
radìtura di carta pecorina: boUila bene con acqua chiara, 
tanto che vegna a una comunal tempera, cioè colla: e di 
questa colla con pennello di vaio grosso gentihnente e 
leggiermente da' due o tre volte sopra le tue figure o 
storie, generahnente per tutto dove hai a invernicare. 
Quando hai data la detta colla ben chiara e netta, e ben 
colata due volte, lascialo il tuo lavoro seccare bene per 
ispazio di tre o di quattro dì. Poi va' sicuramente con 
la tua vernice invernicando per tutto, che tro verrai che 
il verdeterra vorrà così la vernice, come vuole ' gli altri 
colori. 

Capitolo CLXXIX. 

Come, avendo dipinto U viso umano, 
si lavi e netti dal colore. 

Usando l' arte, per alcune volte t' addiverrà avere 
a tignere o dipignere in carne, massimamente colorire 
un viso d' uomo o di femmina. I tuoi colori puoi fare 
temperati con uovo; o vuoi, per caleffare, ad oglio o 
con vernice liquida, la quale è più forte tempera che 
sia. Ma vorrai tu lavarla poi la faccia di questo colore, 

' Qui riattacca il tasto della edizione romana. 
' Cioè : vogliono. 



r 
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ver tempere? togli rossumi d'uovo, a poco a poco 
gli frega adla faccia, e con la mano va' istropicciando. 
Poi togli acqua calda bollita con romola, o ver crusca, 
e lavagli la faccia : e poi ripiglia un rossume d' uovo e 
di nuovo gli stropiccia la faccia. Avendo poi per lo detto 
modo dell'acqua calda, rilavagli la faccia. Tante fiate 
fa' cosi , che la faccia rimarrà di suo colore di prima ; 
non contando di più di questa materia. 

Capitolo CLXXX. 

Perchè le donne debbansi astenere dall' usare acque 

medicate per la pelle. 

Egli accaderebbe in servigio delle giovani donne, 
spezialmente di quelle di Toscana, di dimostrare alcuno 
colore del quale hanno vaghezza , e usano di farsi belle e 
di alcune acque. Ma perchè le Padovane * non Y usano, e 
per non dar loro cagionediriprendermi, e similmente è 
in dispiacere di Dio e di Nostra Donna; pertanto mi tace- 
rò. Ma ben ti dico, che per volere conservare la faccia tua 
gran tempo di suo colore, usa lavarti con acqua di fon- 
tana, di pozzo, di fiume : avvisandoti che se usi altra 
manual fattura > il volto viene in corto tempo vizzo, e i 
denti negri, e finalmente le donne invecchiano innanzi il 
corso del tempo, e pervegnon le più sozze vecchie che 
possa essere. E questo basti a dire di questa ragione. 

Capitolo CLXXXI. 
Come sia cosa utile V improntare di naturale. 

Oggimai a me pare avere assai detto sopra tutti i 
modi del colorire. Ora ti voglio toccare d' un' altra, la 

' Cosi il codice Riccardiano. Il Laarenziano e la stampa romana hanno 
pavone. Pone nel dialetto di Padova così ti dicono le abitatrici di quella città. 
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quale è molto utile (e al disegno fatti grande onore) in 
ritrarre e simigliare cose di naturale; la quale si chiama 
improntare. 



Capitolo CLXXXU. 

In che modo s' impronta di naturale la faccia d' uomo 

di femmina. 

Vuo'tu avere una faccia d' un uomo, o di femmina, e 
di.qual condizione si sia? Tieune questo modo. Abbi il 
giovane , o donna , o vecchio : benché la barba o capella- 
tura male si può fare, ma fa' che sia rasa la barba. Togli 
olio rosato e odorifero ; con pennello di vaio grossetto 
ungeli la faccia : mettili in capo o berretta o cappuccio; 
e abbi una benda larga una spanna, e lunga come sa- 
rebbe dall' un omero all'altro, circondando la sommità 
del capo sopra la berretta : e cuci l' orlo intomo alla 
berretta dall'uno orecchio all'altro. Metti in ciascuno 
orecchio, cioè nel buso,* un' poca di bambagia : e, tirato 
r orlo della detta benda o ver pezza , cucila al principio 
del collarino ; e da' una mezza volta a mezza la spalla, e 
torna a' bottoni dinanzi. E per questo modo fa' e cuci 
ancora dall' altra spalla ; e per quel modo vieni a ritro- 
vare la testa della benda. Fatto questo, rovescia l'uomo 
la donna in su un tappeto, in su desco, o ver tavola. 
Abbi un cerchio di ferro largo un dito o due, con alcun 
dente di sopra in forma d' una sega. E questo cerchio 
circondi la faccia dell' uomo , e sia più lungo che la fac- 
cia due tre dita. Fallo tenere ad un tuo compagno so- 
speso dalla faccia, che non tocchi l'aspettante. Abbi 
questa benda, e tirala intorno intorno; posando l'orlo, 
che non è cucito, a' denti di questo cerchio; e allora 

* II Riccardiano ha , bwignone. 
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fermandolo in mezzo tra la carne e '1 cerchio, acciò che 
il cerchio rimanga di fuori dalla benda, tanto che dalla 
benda al viso intorno intorno abbia di spazio due dita, 
poco meno, si come vuoi che la impronta della pasta 
vegna grossa. Dirotti, che quivi V hai a buttare. 

Capitolo CLXXXffl. 

Per qual modo si procura il respirare alla persona » 
della quale s' impronta la faccia, 

El t' è di bisogno far lavorare a un orafo due can- 
nelle d' ottone o ver d' ariento, le quali sieno tonde di 
sopra, e più aperte che di sotto, sì come sta la tromba ; 
e sieno di lunghezza squasi una spanna per ciascuna, 
e grosse un dito, lavorate le più leggieri che puoi. 
Dall'altro capo di sotto vogliono essere frabicate in 
quella forma, si come stanno i busi del naso ; e tanto 
minori, eh' entrino a pelo a pelo ne' detti busi, senza 
che il detto naso si abbi a aprire di niente. E fa' che 
sieno spesso forate dal mezzo in su con busetti piccoli, 
e legate insieme; ma da pie, dov'entrano nel naso, 
artificialmente siano tanto dispartite l'una dall'altra, 
quant' è quello spazio della carne, eh' è daU' uno buso 
del naso all' altro. 



Capitolo CLXXXIV. 

Come si getta di gesso sul vivo la impronta, e come si leva 
e si conserva e si butta di metallo . 

Fatto questo, l'uomo o la donna fa' che stia rive- 
scio : e mettasi queste cannelle in ne' busi del naso , e 
lui medesimo se le legna con mano. Abbi apparecchiato 
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gesso bolognese, e vuoi volterrano^ fatto e cotto, fresco 
e ben tamigiato. Abbi appresso di te acqua tiepida in un 
catino, e prestamente vi inetti in su quest' acqua di questo 
gesso. Fa' presto , che rappiglia tosto ; e fallo corsivo né 
troppo né poco. Abbi un bicchiere. Piglia di questa con- 
fezione e mettine e empine intorno al viso. Quando hai 
pieno gualivamente, riserba gli occhi a coprire dirieto a 
tutto il viso. Fagli tenere la bocca e gli occhi serrati; non 
isf orzatamente, che non bisogna; ma sì come dormissi; 
e quando è pieno il tuo vacuo di sopra al naso un dito , la- 
scialo riposare un poco, tanto sia appreso. E tieni a mente 
che se questo cotale che impronti fosse di gran fatto 
si come signori, re, papa, imperadori, intridi questo 
gesso pur con acqua rosa e tiepida : e ad altre persone, 
d'ogni acqua di fontana o di pozzo o di fiume, tiepida, ba- 
sta. Asciutto e risecco la tua confezione, togli gentilmente, 
con temperatolo o coltellino o forbici, e sdruci intorno 
intorno la benda che hai cucita : tiragli fuori le cannelle 
dal naso, bellamente : fallo levare a sedere, o in pie, 
e tenendosi traile mani la confezione, che ha al viso, adat- 
tandosi col viso gentilmente a trarlo fuori di questa 
maschera o ver forma. Ripolla, e conservala diligente- 
mente. Fatta tale opera, abbi una fascia da putti, e cir- 
conda intorno intorno questa tale forma, in modo che 
la fascia duo dita avanzi l' orlo della forma. Abbi un 
pennello di vaio grosso ; e , con queir olio tu vuoi, ugni 
il vacuo della forma con gran diligenza, acciò che non 
ti venisse per disavventura guasto niente. E per lo so- 
praddetto modo intridi del sopraddetto gesso. E se vo- 
lessi mescolare dentro polvere di mattone pesto, ne 
sarà di meglio assai. E col bicchiere o con iscodella pi- 
glia di questo gesso, e metti sopra della detta forma; e 
tiella sopra una panca, acciò che quando metti su la 
confezione, che con l'altra mano tu isbatti sopra la 
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panca gentilmente, acciò che '1 gesso ugualmente abbi 
cagione di rientrare in ogni luogo, sì come fae la 
cera nel suggello, e che non faccia né vesciche né gal- 
lozze. Fatta e ripiena la detta forma, lasciala riposare 
mezzo di, il più, un di. Abbi un martellino, e con 
bel modo va' tastando e rompendo la scorza di fuori, 
cioè quella della prima forma, con si fatto modo che 
non Si rompa né naso né cosa alcuna. E sì, per trovare 
la detta forma più fiebole a rompere, innanzi che Tem- 
pia, abbi un pezzo di sega, e segala in più luoghi dal 
lato di fuori; non che passasse dentro, che sarebbe 
troppo male. Interverratti che quando sarà piena, in 
piccola botta di martellino la spezzerai destramente. Per 
questo modo arai la effigia, o ver la filosomia, o vero 
impronta di ciascun gran signore. E sappi che poi di 
questa tal forma, poiché hai la prima, tu puoi fare but- 
tare la detta impronta di rame, di metallo, di bronzo, 
d'oro, d'ariento, di piombo, e generalmente di qual 
metallo tu vuoi. Abbi pure maestri sofflcienti, che del 
fondere e del buttare s' intendano. 

Capitolo CLXXXV. 

Ti dimostra come si può improntare un ignudo intero 
d' uomo di donna, o un animale, e gettarlo di me- 
tallo. 

Sappi che nel sopraddetto modo, volendo seguitare in 
più sottile magistero, t'avviso, che puoi l'uomo inte- 
ramente buttarlo e improntarlo, si come anticamente si 
trova di molte buone figure ignudo. Onde di mestiero 
t' è, a volere un uomo tutto ignudo o donna, prima 
farlo stare in pie in su'l fondo di una cassetta, la quale 
farai lavorare di altezza dell' uomo per infino al mento ; 
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e fa' che la detta cassa si commetta o vero si scommetta 
in tutto per lo mezzo dall' un de' lati, e dall'altro per lun- 
ghezza. Ordina che una piastra di rame ben sottile sia dal 
mezzo della spaUa, cominciando all' orecchie, per insino 
in su'l fondo della cassa: e vada circondando leggiermente 
sanza lesione su per la carne dello ignudo, non accostan- 
dosi alla carne una corda. E sìa chiavata la detta piastra 
in su Torlo, dove si commette la detta cassa. E per 
questo modo chiava quattro pezzi di piastra, che vegnino 
a cohchiudersi insieme, siccome faranno gli orli della 
cassa. Poi ugni lo 'gnudo: mettilo ritto nella detta cassa: 
intridi del gesso abbondantemente, con acqua ben tie- 
pida; e sia con compagnia, che se empi il dinanzi del- 
l' uomo, che il compagno empia dirieto, acciò che a un 
medesimo tempo la cassa vegna piena per infino coperta 
la gola. Però che '1 viso, siccome t' ho mostro, puoi fare 
di per sé. Lascia posare il detto gesso tanto, che sia 
bene rassodato. Poi apri e scommetti la cassa, e metti al- 
cuni ingegni e scarpelU tra gli orli della cassa e le pia- 
stre di rame o di ferro che abbi fatto: e aprila, si 
come faresti una noce, tenendo dall' un lato e dall'altro 
i detti pezzi della cassa e della impronta che hai fatta. E 
moderatamente ne trai fuori lo 'gnudo : lavalo diligente- 
mente con acqua chiara; che sarà diventata la carne 
sua colorita come rosa. E a quel modo ancora, quando 
impronti la faccia, la predetta forma o vero impronta 
tu la puoi buttare di ciò che metallo tu vuoi ; ma io ti 
consiglio di cera. La ragione: fa' pure ragione che rompa 
la pasta senza lesione della figura, perchè tu puoi levare, 
aggiugnere , e rimondare dove la figura mancasse. Ap- 
presso di questo puoi aggiugnervi la testa ; e buttare 
ogni cosa insieme, e tutta la persona: e per lo simile di 
membro in membro spezzatamente puoi improntare; 
cioè un braccio, una mano, un pie, una gamba, un uc- 
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cello, una bestia, e d'ogni condizione animale, pesci, e 
altri animali simili. Ma vogliono essere morti, perchè 
non avriano il senno naturale, né la fermezza di star 
fermi e saldi. 



Capitolo CLXXXVI. 

Come 8i può improntare la propria persona, 
e poi gettarla di metallo. 

À questo medesimo ancora ti puoi improntare la 
persona in questo modo. Fa' fare una quantità o vuoi di 
pasta, vuoi di cera: ben rimenata e netta, intrisa sì 
come fusse unguento, ben morbida; e sia distesa in su una 
tavola ben larga, si come è una tavola^ da mangiare. 
Falla mettere in terra. Favvi distendere su questa pasta 
ver cera, di altezza di mezzo braccio. Gittavi su, in 
quello atto che vuoi, o il dinanzi o il dirietro, o per lato. 
E se la detta pasta o ver cera ti riceve bene, fattene 
trarre fuora nettamente, tirandoti fuori per lo diritto, 
che non sia menato né qua né là. Lascia poi seccare la 
detta impronta. Quando é secca, falla gittare di piombo. 
E per lo simile modo fa' l' altra parte della persona, cioè 
il contradio di quella che hai fatto. Poi raggiugni in- 
sieme; * gittala di piombo tutta intera, o vuoi di altri 
metalli. 

Capitolo CLXXXVH. 

Dell' improntare figurette di piombo, e come si moltiplicano 

le impronte col gesso. 

Se volessi improntare figurette di piombo o d'altri 
metalli, ugni le tue figure, e improntale in cera, e git- 
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tale di quel che vuoi: o vero che in tavola ti bisogna 
alcun rilievo , come teste di uomini e di lioni o di altri 
animali, o figurette piccole. Lascia seccare la 'mpronta 
che hai fatto di cera : poi Y ungi bene con olio da man- 
giare, vuoi da bruciare. Abbi il gesso sottile o grosso, 
macinato con colla un poco forte : butta di questo gesso 
caldo sopra la detta impronta : lascialo freddare. Freddo 
che è, con la punta del coltellino dispartisci un poco di 
questo gesso dalla impronta. Poi in su questo spartito 
soffia bene forte. Ricevi in su la mano la tua figuretta 
di gesso : e sarà fatta. E per questo modo ne puoi fare 
assai: e serbatele. E sappi, eh' è migliore farne di verno, 
che di state. 

Capitolo CLXXXVffl. 
Come s' impronta una moneta in cera o in pasta. 

Se vuoi improntare santelene, ne puoi improntare 
in cera o in pasta. Falle seccare, e poi distruggi del 
zolfo : fallo buttare nelle dette impronte, e sarà fatto. E 
se le volessi fare pure di pasta, mescolavi minio maci- 
nato , cioè la polvere asciutta mescola con la detta pasta. 
E falla sodetta a tuo modo, sì come ti pare. 

Capitolo CLXXXIX. 
Come 8* impronta un suggello o moneta con pasta di cenere. 

Se volessi improntare suggello o un ducato o altra 
moneta ben perfettamente, tieni questo modo; e tiello 
caro, eh' è cosa molto perfetta. Abbi una catinella mezza 
di acqua chiara, o piena, come tu vuoi. Abbi della ce- 
nere, mezza scodella. Buttala in questa catinella, e ri- 
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menala con la mano. Istà poco ; innanzi che l' acqua ri- 
schiari in tutto, vuota di quest'acqua torbidetta in altra 
catinella ; e fa' cosi più volte, tanto t' avvisi abbi tanta 
cenere, quanto ti fa bisogno. Poi lascia riposare, tanto 
che l' acqua sia chiara , e che la cenere sia ritornata 
bene a fondo. Tranne la detta acqua, e asciuga la detta 
cenere al sole, o come lu vuoi. Poi la intridi con sale 
distrutto in acqua, e fanne siccome se fusse una pasta. 
Poi sopra la detta pasta impronta suggelli, santelene, 
figurette, monete, e universalmente ciò che desideri 
d' improntare. Fatto questo, lascia asciugare la detta pa- 
sta moderatamente, sanza fuoco o sole. Poi sopra la 
detta pasta buttavi piombo, argento, o di ciò metallo 
che vuoi ; che la detta pasta è sofficiente a ritenere ogni 
gran pondo. 

Pregando l'altissimo Iddio, Nostra Donna, santo 
Giovanni, santo Luca evangelista e dipintore, santo Eu- 
stachio, santo Francesco, e santo Antonio da Padova, ci 
donino grazia e fortezza di sostenere e comportare in 
pace i pondi e fatiche di questo mondo ; e appresso di 
chi vedrà il detto libro, gli donino grazia di bene stu- 
diare, e ben ritenerlo, acciò che col lor sudore possano 
in pace vivere e loro famiglia mantenere in questo 
mondo per grazia, e finalmente nell' altro per gloria, 
per infinita secula seculorum. Amen. 

Finito libro referamus gratias Xpo 1437. 

A dì 31 di luglio ex stincarum ec. * 

* Nel codice Riccardiano iavece di FinHo libro ec., si legge: Laut 
Deo et beate Marie temper Virgini. 

Goncordt il tao voler con qael di Dio , ' 

E Terratti eompiato ogni disio: 
Se povertà ti strìnge o doglie senti , 

Ve' in sn It croce e Cristo per ungoenti. 
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TAVOU 



DELLE VOCI ATTENENTI ALL ARTE. 



(/ numeri arabici tegnano i capitoli dtl Libro.) 



Aùconciùre, Poi te l'accoocia {il pennello) in sa la mano, o in sul dosso del 
dito grosso , racGonciando e preroenduil detto pennello. 34 . 

Acquarella e Acquerella. « Colore fatto di poche goocie d' inchiostro stem- 
perate Dell' acqua. » E questa tale aeqaarella vuole essere squasi come 
acqua poco tinta. 31. — £ puoi aombrare le pieghe d' acquerella d' inchio- 
stro; cioè acqua quanto un guscio di noce tenessi dentro due goccio d'in- 
chiostro. 40. 

Adornare» « Ornare, Mettere con colore, con oro o eoo stagno ornamenti rilcTati 
in una pittura. » Queste due parti (il ditegno e il colorire) Yogliono questo, 
cioè: saper tritare, o ver macinar.... ritagliare, colorire, adornare e inver- 
nicare in tavola o vero in cono ec. 4. — Lavorare in muro , bisogna bagnare, 
smaltare, fregiare, pulire, disegnare,... temperare, adornare, finire in 
muro. 4. — Ti voglio dimostrare a che modo dèi adornare in muro con 
istagno dorato in bianco, e con oro fine. 93. -^ Ne puoi {eolle slampe) 
adornare in murò, in coffani, in prieta , in ciò che vuoi, mettendo poi di 
mordente di sopra lo stagno. 428. 

* Agugiare, • Aguzzare , Arrotare. « Durerà sempre al vento e all' acqua, se ne 
incollassi ruote da agugiare, o ver da arrotare, o mole da macinare. 
406. 

Agu%iare. « Appaniare. » PuoMa (la pietra nera da disegnare) aguzzare eoa 
coltellino, che ella è tenera e ben negra. 34. 

Albume d' uovo , O dell' uovo « Chiara d' uovo. » E per lo simile pnoi fare e 
aombrare di colori e di pezzuole, secondo che i miniatori adoperano j tem- 
perati i colori con gomma, o veramente con chiara o albume d'uovo. 40. 
— A macinare il bolo, togli V albume dell' uovo, e così intero il metti su 
la pietra proferitiea. 432. 

Alitare, Vedi Pezxo dell'oro. 

Allacciato. « I fregi o altri adornamenti, detti lacci, disegnati o coloriti sul campo 
della tavola ■ E gratta quel tu vuoi, o vooMl campo, o tuo' V allaceiato, 
e quello ehe scnopri, quello colla rosetta grana poi. 442. 

Alleggerire la mano, « Renderla leggiera, abile al disegnare. » Aneor ci è 
una eagiooe , che usandola, può alleggerire tanto la mano , ehe andrk poi 
arìegando e Telando, assai più che non fa la foglia al Tento. 29. 

43 
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Àlliquidare. • Detto d«11e tinte e dei colori , lo iteiso che Sfumare. » Mettendo 
ciascuna incarnaiione nel Inogo degli spazi del viso: non però appressandoti 
tanto ali' ombre del verdaccio, che in tatto le ricaopra ) ma a darle con la 
incarnaiione piò scora, alliquidandule, e ammorbidandole si come an 
fummo. 447. 

Allume di ròcca, « Minerale composto di solfato d' allaraina ammoniacale. » 
E poi insieme li cuoci con lisciva, e un poco d'allume di rocca. 62. 

Amatila, Tedi Lapis amatila. 

Amatilo. « Due sono le specie dell' amatilo , cosi detto dal suo color sanguigno. 
La prima, che alcuni Togliono essere lo stesso che il cinabro naturale, è dura, 
dì grana fine, di un lustro di diamante, la quale si trova amalgamata con il 
mercurio, col minerale del ferro, del rame, dell'oro ec. L'altra detta amatila 
o tnafito, è una pietra tenera o rossa o nera, e serve a disegnare. Della 
prima , perehè dura assai , se ne facevano pietre da brunire. » Rosso è un 
colore che si chiama amatilo. Questo colore è naturale, ed è prieta fortissima 
e soda. 42. 

Amido, Togli gesso sottile e un poco d' amido , o vero un poco di cnccaro , e 
macina queste cose con colla di quella ragione eh' hai temperato il gesso in 
tavola. 462. 

Ammorbidare, t Unire, Commettere insieme i colori, Sfumare. » Vedi Al' 
liquidare. 

Ampolla. Metti queste cose in una ampolla di ferro o di rame o di vetro ^ fondi 

ogni cosa al fuoco; ed è fatto. 159. 
* 
Ancona, « Tavola per lo più quadrilunga , e terminata in alto o a centina o ad 

angolo acuto, cosi detta cfalla parola greca icona, poiché ordinariamente 

vi era dipinta una sola e principale immagine come di Cristo, o della Madonna, 

di un santo: » Prima vuol essere l'ancona lavorata d'un legname che si 

chiama arbero o vero povolare, che sia gentile, o tiglio o saligaro.'llS. 

Ancona {corpo dell'), E prima abbi il corpo dell'éocona, cioè i piani. 445. 

Anconella. Per due maniere si lavora in vetro ; cioè in nelle finestre , e in 
pezzi di vetro, i quali si mettono in anconette, o vero in adornamento d'or- 
liquie. 471. 

Andare delle pieghe. « Ordine, Disposizione delle pieghe. » E con acquerella 
d' inchiostro in un vasellino , va' col detto pennello tratteggiando I' andare 
delle pieghe maestre. 51. — Poi piglia il terzo colore più chiaro, e per 
quello medesimo modo che hai ritrovato e campeggiato 1' andare delle pie* 
glie dello scuro, così fa' del rilievo. 74. — E con questo colore, tu con 
pennelletto di vaio , di punta vai ritrovando a pezzo a pezzo le tue ombre, 
concordando 1' andare delle pieghe e dell' altre cose della figura , di pezzo 
in pezzo^i vetro, sì come el maestro ha tagliato ocommesso. 474. 

Anellario , « agg. di Dito , cioè il dito anulare. » Tasta poi questi lavori col 
dito anellario della man diritta, cioè col polpastrello. 451. 

Angioletto, Che con sentimento di fantasia b di mano leggiera tu puoi io aa 
campo d' oro fare fogliami e fare angioletti e altra figure che traspaiano 
nell'oro. 440. 

Aombrare. • Adombrare, Ombreggiare, cioè dare colorì più scuri ad alcune 
parti della pittura onde meglio rilievino e tondeggino. n E puoi aombrare 
le pieghe di acquarella d' inchiostro : cioè acqua quanto un guscio dì noce 
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tenesti deatro due goccie d'inchiostro. 40. — Avendosempre le ricordenza ia 
te del tuo aombrare , cioè in tre parti dividere ; 1* una parte, ombra ; 
P altra, tinta del campo che hai; l'altra biancheggiata. Ì\. — Quando 
hai la pratica nella mano d' aombrare, togli un pennello monetto. ivi. 

Appannato. Sappi che Poro che si mette in piani y non se ne vorrebbe trarre 
d«l ducato altro che cento pezzi ; dove se ne trae cento quarantacinque ; però 
che quel del piano vuole essere oro più appannato. 459. -— Togli un pezzo 
dell'oro, che sia bene fermo oro, cioè appannato, mettilo sa la paletta 
di carta , e gentilmente il metti sopra il detto vetro, dove hai bagnato. 472. 

Appiccare. Vedi Colare. 

ArherOy » Albero, Oppio. » Vedi Ancona, 

Archimiato. « Fatto per mezzo dell' alchimia, Artificiato. » Bianco è an co- 
lore archimiato di piombo, el quale si chiama biacca. l>9. 

* Argere, « Acero. » Fa' poi un' astìcciuola d' èrgere, o di castagno, o di altro 
legno buono. 64. 

Aria. « Maniera, Pratica » E seguitando di di in di, centra natura sarh che a te 
non venga preso di suo' natura , e di suo' aria. 27. 

Aridire, E se vedessi che per lo tuo tignerò aridisse o incoiasse per la tinta , è 
segno che la tempera è troppo furto. 46. 

ATitgare. Ancor ci è ana cagione, che, usandola, può alleggerire tanto la 
mano , che andrà più ariegando e volando assai più che non fa la foglia al 
vento. 29. 

Ar tento vivo. « Metallo che si dice ancora Mercario. » Che se fosse un campo 
d' oro mettudo , che teoesse di qui a Roma , e quanto mezzo grano di 
panico fosse d' ariento vivo , o toccasse questo campo d' oro , è surGciente a 
guastarlo tutto. 459. 

Arricciare. « Intonacare di calcina il moro. » Togli 'della medesima pegola o 
vero pece, e togli mattone ben secco e nuovo , pesto : d' ogni maniera pesta 
e incorporane alquanto colla predetta pegola.... Ed è molto perfetto smalto. 
E arriccia colla calcina. 476. 

Arricciato, ad. da Arricciare. » Poi, quando vuoi lavorare , abbi prima a 
niente di fare questo smalto bene arricciato e un poco rasposo. 67. — 
E smalta perfettamente due o tre volte , lassando lo smalto bene a riposo 
e arricciato. 475. 

Arte. » II complesso delle regole e delle pratiche necessarie all'esercizio della 
pittura. i> Alcuni sono che per povertà e necessità del vivere seguitano , 
SI per guadagno e anche per l' amor dell' arte. 2. 

Arte del pennello » La pittura » Perchè all' arte del pennello ancora s' ap- 
partiene di certi lavorìi dipioti in panno lino che son buoni da guarnelli di 
putti o ver fanciulli; e per certi leggìi da chiesa. 475. 

Avvenutalo. « Simile al velluto. » Metti , o vuoi i campi , o vuoi i lacci in 
questo azzurro temperato con colla. Poi a distesa gualivameote ne dà sopra 
i campi , e sopra i lacci : ed è un drappo avveilutato. 445. 

Arzìca. « È opinione di alcuni che 1' Arzica sia lo stesso che il giallo di vetro, 
detto dai francesi Masiieot e da noi JUa%ztieotto o Hasiìeotlo. » Giallo, è nn 
colore che si chiama érzica; il qual colore è archimiato e poco s' usa. Il più 
ehe si appartenga di lavorare dì questo colore , si è a' miniatori. 50. — Se 
vuoi che sia bollo più, mettivi dentro una poca d' àrzica. 54. 
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4fil0. « SorU di gtMo osato dtimioitlori per preparar» laearta da maitera d'oro, t 
Poi ti eooTÌeoa d' arerò d' no colore , cioè d' an sesM, il quale si chiama 
anso, e fessi per questo modo, cioè: abbi un poeo di gesso sottile , e aa 
poco di biacca meo che per tersa parte del gesso: poi togli un poco di 
esodi , meo che la biseca. 457. — Se vuoi un'altra maniera d' asiso.... to- 
gli gesso sottile e 'I terzo biacca , e ^1 qaarto bolo armenìaco, eoo un poco 
di succherò. 488. 

ÀtUt. Gratta l'asznrro paro colla punta dell' asta del pannello. 83. 

Aiticciuolù. Fa' poi un' asticciuola d'érgiere o di castagno, o di altro legno 
buono. 64. 

* Àiunare. « Raccogliere , Riunire, s Poi dividi questi peni in forma di solfanelli , 
e 81 eome mazzo di zolfanelli , gli nanna insieme. 53. -— E asuaa le punte 
di più code (da' vaio), che da sei o otto ponte si farà un pennello mor- 
bido da potere mettere d' oro in tavola. 64. 

Atteggiare. « Dare V espressione , il sentimento. « E con questo pennello atteggia 
il viso ehe vuoi fare. 67. 

A%%urro della Magna. « La miglior ooalitit di questo azzurro viene dalla Sas- 
sonia, ed è un osudo vetroso di cuoalto combinato colla potassa, colla silice, 
e coli' ossido d' arsenieo. Quando il cobalto per essere stato bene arrostito, 
perde V arsenico , ed è mescolato con due o tre parti di silice pura , forma 
un colore chiamato zafferà, colla quale è preparato V altro colore detto 
a%%urro o tmallo. ■ Azzurro della Magna è un colora naturale el quale 
sta intorno e circnnda la vena dell' ariento. 60. 

À%%urro oUramarittO e oUremarino. « Colore belliasifflo e nobilissimo ehe 
si cava da una pietra detta Lapis lazzuli. » Azzurro oltramarino si è un co- 
lore nobile , bello , perfettissimo oltre a tatti i colori ; del quale non sa 
ne potrebbe nò dire né fare quello che non ne sia più. 62. 

Baccùdeo, • agg. d' una qualitit d' Indaco , eos\ detto corrottamente da Bagdad 
da dove si portava in Earopa. Altri invece crede da Baeam, eittà dell' India 
sul Delta del Gange. » Togli quella quantità di fogli di sopra detta : abbi 
mezza oncia di biacca , e la quantità di due fave d'indaco baccadeo. A9. — » 
agg. d'Indaco. » Di questo colore (orpimento) mescolando con indaco bac- 
cadeo , fa color verde da erbe e da verdure. 47. 

Bacchetta. Ma Isssa tanto da un de' lati, ohe vi posaa mettere del sabbione , e 
con una bacchetta el priemi tanto che gnalivamente sia ben pieno. 469. 
-— Vedi Comporre. 

Bacino, Vedi Catino. 

Bagnare. Lavorare in muro , bisogna bagnare , amaltare , fregiare , patire , di 
segnare. 4. — Quando se' per ismaltare , spazza bene prima il muro, e ba- 
gnalo bene ; che non può essere troppo bagnato. 67. 

Bagnato. E al tondo, con un'assicella di larghezza di una palma di mano, 
va' fregando au per lo 'ntonaco ben bagnato, ivi, 

Ballu%%a, « Piccola palla. • Abbi una pezza con carbone macinato, legata a 
modo di ballozza, e va' spolverizzando su per lo gesso di questa ancona. 420. 

Bambagia, Se la vuoi più lucida (la carta) togli olio dì linseme chiaro a bello, 
e ugnila con bambagia del detto olio. 24. — E se vedi l'oro non sia in 
tutto accostato all' acqua , togli un poco di bambagia nuova , e leggieri 
quanto puoi al mondo, calca il detto oro. 454. 
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Base. Vedi Masxonaria. 

Battere il filo, « Segnare linee io maro, tavola o tela, mediante nn filo tinto 
di nero o di rosso , il qnale , essendo tirato dai dae capi , ò preso nel 
mezzo della sna lunghezza ovvero da ano de* dae capi, e discostato alquanto, 
è poi lasciata cadere, e battere con forza sopra la cosa ove si vaol segnare 
la linea. » Togli il carbone, e disegna e componi, e cogli bene ogni tuo' mi- 
sura ; battendo prima aleno filo, pigliando i mezzi degli spazi. 67. 

Ba%%èo. Vedi Verdaeeio. 

Bere. « Detto delle materie che s' inznppana di nn liquido qualunque. » Vedi 
Catinella, 

Berrettino, Tinta berrettina , o ver bigia , la farai in questo modo. Prima to- 
gli un qnarro di biacca grossa j quanto una fava di ocria chiara, men che 
mezza fava di nero. 22. 

Biacca, Questa biacca è forte, focosa, ed è a panetti, come muglinoli, o ver 
bicchieri. 59. 

Biancheggiare. «Lumeggiare i rilievi. » Abbi poi in un altro vasello ancora color 
più chiaro.... e va' ritrovando e biancheggiando la sommità delle pieghe. 74 . 

Bianchetto. « Tinta chiara per lo più di biacca , o di calcina sfiorata per dare i 
lumi ai rilievi della pittnra. » E levando poi la carta puoi toccare di alcuni 
bianchetti e rilievi. 23. — Kaggnarda prima di che spazio ti pare o storia , 
o figura che vegli ritrarre , e guarda dove ha gii scurì , e mezzi , e bian- 
chetti. 29. 

Bianco delV occhio. Vedi Pennello acuto. 

BÌancoi%0. « Lo stesso che il Bianco sangiovanni. • E quando questi due colori 
(etnaòrete e bianco sangiovanni) sono bene triati insieme , cioè le due parte 
cinabrese e il terzo biancozzo, fanne panetti piccoli come mezze noci, e la- 
sciali seccare. 59. 

BiavOf « Biado, Biadetto. Sorta di colore azzurro assai chiaro. » Se la tela è negra , 
la puoi lavorare d' un biavo ben chiaro, cioè biacca assai , e poco indaco. 
Al^. — Scia tela è biava, togli della biacca macinata e riseccata e tem- 
perata secondo il modo degli altri colori, ivi. 

Bicchiere. Poi abbi un bicchiere comune , non troppo grande , e non in tutto 
pien d'acqua chiara. 434. 

Biffo, «Sorta di colore; lo stesso che il Violetto. • Se vuoi farenn bel colore biffo, 
' togli lacca fina , azzurro oltremarino , tanto dell' uno quanto dell' al- 
tro. 73. — Se vuoi fare un biffo per lavorare in fresco , togli indaco e 
ametiste , e mescola senza tempera. 74. — Ma se volessi fare un bel colore 
biffo , togli lacca ben fina e azzurro oltremarino ben fine e sottile ; e dì que- 
sto mescuglio con la biacca fa' i tuo' colorì di grado in grado. 443. 

Bolio e Bolo armenico. Quando hai finito dì rilevare la tua ancona , abbi belio 
armenìco, e to' Io buono. 434. 

Bollottolina, « Piccola pallottola. » Vedi Stella. 

Bona, Vedi Partita , Godere. 

Bottega, Slare a bottega. Vedi Membro. 

Bo%%are. « Lo stesso che Abbozzare. » Edi questo gesso va' ponendo e bofiando , 
daendoli quella forma o d' uomo o d' animale che abbi a fare o d' uccello , 
- assomigliandolo al più che puoi. 469. 

43' 
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Brillare. A te eooTÌ«oe priaeifwliiieate torre il setto : Tollue le tee eoreae o 
ver ditdeuM : graoarie , cogliere aleooi (regi , granarle con isUmpe minate 
che brìlliao come paaìco. 440. 



Brunire. Queste dae parti (i7 éUepuo e il colortre ) voglìene <|neste cioè: sa- 
per tritare, o ver macinare.... rìlerare di gesso, meUere di bolo , mettere 
d'oro, brunire, temperare, campeggiare ec. 4. 

— ' la carta f o su la carta. Poi metti nn foglio di carte bambagina , ben 
netto, sopra quella {carta) che bai tinte : e con pietra da brunire oro, 
brunisci con bnooa fona di mano. 47. — Ad alcuni piace molto brunire pur 
su per la carte tinte, cioè che la pietra da brunire la tocchi e cerchi, ivi. 

•— l'oro. Quando comprendi che '1 detto oro sia da brunire, abbi una pietra 
che si chiama lap^is amatita. 435. 

Bueeito. E quanto men gesso tì Isssi , tento è meglio : che spiani pare i bu- 
eetti delle fila {della foto), assai baste nna volta dare di geaso. 462. 

Bueetuolo, • Cannello. • Tali (peli di code di vaio) che vada in un bnceiuole 
di oca j teli che vada in un bncciuolo dì penna dì gallina o di colombo. 64. 

Bulletta. Poi la ferma (la carta di eavretlo) con bullette tirate su per una 
asse, a modo di carte di temburo. 47. 

Buttare , « Gettare ^ Formare. » Di questo tei gesso , o pia forte di colla , puoi 
bnttare aicnoa testa di leone , o altre slampe stampate io terra o yero in 
crea. 125. — E sappi che poi di questa tal forma, perchè hai la prima, 
tu paci fare buttare la dette impronta di rame , di meteilo, di bronco, d'oro, 
d'ariento, di piombo, e generalmente di qael meteilo tu vuoi. 4S4. Vedi 
Fondere. 

Calcina di galla. « Lo stesso che il fiore della calcina, La calcina sfiorite. » Poi 
con cazzuola abbi calcina ben fresca di galla ; tanto calcina , quanto sab- 
bione ; e mescolavi dentro polvere stacciate di miatton pesto , e smalta per 
fattamente una o dne volte. 475. 

— i fiorata. Togli la calcina sfiorata , ben bianca ; mettila spolverate in une 

mastello per ispazio di dì otto. 58. 

— viva. Rimenala con nn' assicella a due mani , con un poca di calcina viva. 442. 

Caldaia. E se fosse figure o fòglie che le potessi far bollire in caldaia con acqua 
chiara, mai quel legname ti farebbe cattiveria di sfenditura. 443. 

Caldara. Poi abbi una caldera d'acqua, e falla ben calda, e mettivi queste 
pignatta di gesso temperato. 447. 

Caleffare. « Tìngersi il viso per burlare , o contraffare alcuno.* I tuoi colori puoi 
fare temperati con novo , o vuoi , per caleffare , ad ogiio o con vernice li- 
quida, la qnale è più forte tempera che sia. 479. 

Camera. Questo colore è buono a dipifrnere palvesi e lancia, e anche si ado- 
pera a dipingere camere in secco. 53. 

Campeggiare. « Colorire il campo della pittnra. ■ Queste due parti (il dite' 
gnoe il colorire) vogliono questo, cioè : sapere tritare, o ver macinare.... 
mettere d'oro, brunire, temperare, campeggiare, spolverare, grattare ec.4. 
— Poi, se vuoi fare il drappo rosso, campeggia questo cotale oro brunito 
con cinabro. 444 . •— E ancora ti avviso che, colorendo, vuole essere molte 
e molte volte campeggiato i colori, assai più che in tavola, perchè la tela 
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non faa corpo come V aneona , e nel "rernicare , poi dimostra non bene , 
quando è campeggiata male. 462. 

Cùmpo della carta» Poi abbi quella caria ebe vaol tignerà ; e di qnesta tinta 
ne da' distesamente per lo campo della tna carta. 46, 

— d* oro, o dell'oro. Ma prima che grani una figura o fogliame, disegna in 
sai campo dell' oro, quello che tu vuoi fare, con stile d' argeoto, o Ter 
d'ottone. 440. Vedi Porporina. 

Ca/niaeiare, « Granare V oro con un ferretto più grosso di quello che serve 
a granare. » Queste due parti ( il disegno e il colorire) vogliono questo, 
cioè: saper tritare o ver macinare,.... temperare, campeggiare, spolve- 
rare, grattare, granare o ver camnsciare, ritagliare ^ colorire ec. 4. 

Candi, Sorta di succherò raffinato. Vedi Atito. 

Cangiante. Agg. di colóre. Se vuoi fare un vestif d'angelo, caogiante, io fre- 
sco , campeggia il vestire di due ragioni incarnaiione. 77. — Avendo lavo- 
rato di qnal colore tu vuoi,.... e volendolo fare cangiante, va' lavorando 
sopra l'oro di che colore ad olio tu vuoi, pur che svarii dal campo. 443. 
— E se fai foglie d' àlbori , mescola con questo oro un poco di verde, ben 
sottile madoato, per le foglie scure. E per questo modo, mescolando con 
altri colori , puoi fare cangianti a tuo senno. 4 60. 

Canttella, Fatto questo V uomo o la donna fa' che slia rivescio ; e mettasi que- 
ste cannelle in ne' busi del naso , e Ini medesimo se le tegna con mano. 484. 

Cannello. « Bocciolo di penna. « Poi togli il tuo buceinolo di penna corrispon- 
deote alla quantità legata de' peli , e fa' che il bucciuolo sìa aperto , o ver 
tagliato da capo , e metti questi peli legati su per lo detto cannello , o ver 
bucoinolo. 64. — E falla pulita e netta (V oiticeiola) ritratta in forma di 
fuso ; di quella grossezza che vada a stretto nel detto cannello, ivi. 

Cannuccia. Vedi Comporre. 

Canto» Tedi Smeriglio. 

Cantone. V. Quadro, 

Capellatura, Ma in capellature, in vestimenti.... mai miglior colore trovai di 
questo color d' ocria. 45. — E per lo medesimo modo [profila) le capel- 
lature, ma non che paiano vive, ma morte, con verdacci di più ra- 
gioni. 448. 

Cappella. Se per ventura f avvenisse» quando disegnassi o ritraessi in cappel* 
le, o colorissi in altri luoghi cootrarì, che, non potessi avere la luce dalla 
man tua, o a tuo modo, seguita dì dare il rilievo alle tue figure.... se- 
condo l' ordioe delle finestre che trovi ne' detti luoghi. 9. — Quando se' per 
le chiese, o per cappelle, e incominci a disegnare, ragguarda prima di 
che spazio ti pare o storia o figura che vegli ritrarre. 20. 

* Caravella» « Capra. » F. Colla di ipieehi, 

Cafbone. Togli prima il carbone sottile , e temperalo coro' è una penna o lo sti- 
le. 30. — Togli un di questi carboni, e disegna in su earta o bambagina , 
o tinta o tavola o ancona ingessata \ e se vedi che '1 carbone lavori , sta 
bene. 33. 

Carbone bianco, « Per il gesso da disegnare. » Vedi Telaro. 

Cordare. « Ornare di peluzzi rilevati le vesti e altro con oro o con colorì. » E se 
volessi fare alcuno disvariato pesce, cardalo d'alcune spine d'oro. 450. — 
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Di «piesto eotì fatto oro maetnoto , o ariaoto , o oro «li matk , tu ne pvoi 
aoeor cardare Tettiri a modo antieo, o fare eerti admuaneiitì. -IGO. 

Cardinale$eo y agg. di colore remo. E fatti [Vamatite] na color eardinaleseo, 
o fer pagonazzo, o ver na color dì lacca. 42. 

Carla bambagina. Ritornando in so '1 diritto del nostro andare, ancor si poò 
disegnare in carta pecorina o bambagina. 40. — Nella carta bambagina puoi 
disegnare col predetto piumbioo, senza osso, ed eziandio con osso. 42. 

— di cavretto. Quando tn ¥00* tignerò carta di carretto, o Teramente fo- 

glio di carta bambagina , togli qnanto nna mezza noce di Terdeterra. 46. — 
Quando to Tooi tignerò la carta di cavretto, convienti prima bagnarla con 
acqua di fontana o di pozzo. 47. 

— lucida. Accora ò una carta cbe si cbiama Incida , la qnale ti pnò essere 

molto ntile per ritrarre nna testa o nna figura , o nna mezza figura , secondo 
cbe V. nomo tmova di gran maestri. 23. — E per avere bene i contorni odi 
carta o di tavola , o di muro ,.... metti questa carta lucida in su la figura o 
vero disegno, «vi. ~- Questa medesima carta Indda di die abbiam detto, 
si pnò fare di carta bambagina. 26. 

— lucida di eolla» Se vuoi fare qaesta carta Incida per un altro modo , togli 

una pietra di marmo, o prof critica, ben pulita. Poi abbi colla di pesce e 
di spicchi che vendono gli speziali. 25. 

— pecorina. Ritornando in so '1 diritto del nostro andare , ancor ai pnò dise- 

gnare in carta pecorina e bambagina. 4 0. 

— > tinta, E questo si chiama disegnare in carta tinta , cioè o in carta peeorina, 
in carta bambagiria. 45. — Siene elleno {le earte) tinte ; però che in 
nna medesima forma si tinge l'una che T altra. «Dt.-^Vero è che ad alcuoi 

fnace molto brunire pur su per la carta tinta, cioè che la pietra da brunire 
a tocchi e cerchi. 47. 

Carte. Questo color (il gangue di dragone) alcnne volte si adopera in carte, 
cioè in miniare. 4^. 

Cartolaio. Togli noa carta di cavretto , e dalla a un cartolaio e falla tanto ra- 
schiare che poco si tegna , e che la conservi raderla ignalmente. 24. 

Catamento. Se vnoi fare casamenti , pigliali nel tao disegno della grandezza 
che vnoi e batti le fila. 87. 

CaiSetta, 1 quali colori sempre togliono stare in una cassetta ben coverta , col 
becco sempre in molle e bagnati. 63. — E se non ne trnovi {de'vatellini 
di stagno) togli degl'invetriati, e mettivi dentro i detti colori macinati : e 
pongli in una cassetta, che stieno nettamente. 95. 

Canetta , Colori da cassetta, E poi qaaado hai campeggiata la tua figura col 
colori propii da cassetta e temperati con nn poca di chiara d'uovo, va' co- 
lorendo la figura di parte in parte^ si come facessi in sa lo'ngessato pro- 
pio. 472. 

CcMettina. E così lo tieni [il colore) sempre io molle, e ben coperto dalla 
polvere e d'ogni cattiveria, cioè in una cassettina atta a tenere pia vaselli 
di licori. 36. 

Cono. « Busto. » Appresso di questo parleremo del modo del colorire nn nomo 
morto , cioè il viso, il casso, e dove in ciascan luogo mostrasse lo ignndo. 
44o. 
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Catinella» Poi abbi ona pezza bianca di Uno, e eola qoeste cose in nna cati- 
nella ioTetriata. 62. — A pane a pane mettilo {il geuo) in una catinella 
d' acqua ckiara j lascialo bere qnant' acqua e' vuole. ii7. 

Catino, Abbi il tao olio di semenza di lino, e di state mettilo in nn catino di 
bronzo, o di rame o in baciuo. 92. 

Cattiveria» Voi il metti {il colore) nel Tasellino e mettivi dentro dell' aeqna 
chiara predetta.... e cosi lo tieni sempre in molle e ben coperto dalla pol- 
vere, e d'ogni cattiveria. 56. — Vedi Caldaia, 

* Cavelliera. « Capelliera , Capellatura. • Che con altre mescolanze si adopera 

{l'oeria) in incarnazioni, in yestiri, in montagne colorite, e casamenti e 
cavelliere. 45. ^ 

* Covrelto , « Capretto. • Qnando ta ▼no' tignare carta di cavretto , o Tcramente 

foglio di carta bambagina , togli quanto nna mezza noce di verdeterra. ifi* 

Ca%%Uola. « Mestola da Muratori. » Poi bagna il detto amalto col detto pen- 
nello,.... e eolla punta della tua cazzuola ben piana e ben pulita la va' fre- 
gando su per lo intonaco. 67. 

Cefalonia. Vedi Martina . 

Cetlderaceio , Cenerognolo , Cenericcio. Per amor delP azznrro trialo poco poco, 
colla man leggiera ; però che se troppo il macinassi , verrebbe in colore 
stìnto e cenderaccio. 52. 

Cercare. Vero è ehe ad alcuni piace molto brnnire pur au per la earta^ tinta, 
cioè che la pietra da brnnire la tocchi e cerchi , perchò l' abbi un poco dì 
Inatro, il. 

Cercare. E poi al detto modo va' cercando col detto pennello pur nella pro- 
fondità delle dette pieghe. 51 . 

Cercare. Togli un rafGetto , va' con leggier mano cercando il campo del bo- 
lo. ^54. 

Chiara. « Tinta di color chiaro. » Alcana volta pooi disegnare in carta bambagina 
pur con penna che sia temperata sottile , e poi gentilmente disegna , e vieni 
conducendo le tue chiare, mezze chiare, e scure a poco a poco. -IS. 

Chiara d* uovo, E per lo simile puoi fare e aombrare dì colori o di pezzuole 
secondo che i miniatori adoperano: temperati i colori con gomma, o vera- 
mente con chiara o albume d'novo. 40. — Abbi la chiara dell' uovo in sco- 
della invetriata, ben netta.... e come rompessi lo spinace over minuto , 
così rompi questa chiara. 4 5*1. 

Chiareggiare. « Lumeggiare , render chiaro » Cioè nelle pieghe e nelli scuri 
non granare niente ; ne' mezzi un poco , ne' rilievi assai , perchè il gra- 
nare, tanto viene a dire, chiareggiare l'oro; perchè per se medesimo è 
scuro dove è brunito. AAO. 

Chiaretto. Poi fa' un verde con giallorino , che sia più chiaretto. 86. — Quando 
hai ridotto le tue incarnazioni , che '1 viso stia appresso di bene j fa' nna 

incarnazione più chiaretta. 447. 

». 

Chiarire. Se vuoi , poiché hai collo stile disegnato , chiarire meglio il disegno, 
ferma con inchiostro ne' luoghi stremi e necessarii. 40. 

Chiaro, Vedi Rotella. 
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Chiarore. Poi tocca i chiarori della cime {delle fàglie) p«r di gialloriao, e ve- 
drai i rìliaTÌ degli alberi e delle yerdnre. 86. 

Chiovetlo. Poi d' ÌDtorno andare con chiovetti , disteoderla [la tela) egnal- 
meDte d' noa perfetta ragione. 462. 

Chiavo. Vedi Procurare. 

Cignerognolo , agg. di colore. « Goloraxzo di cenere. • Se Tao! fare cangiante 
in fresco y togli bianco langiovanni e negro, e fa' an colore di vaio , che si 
chiama cignerognolo. 78. — E qaal (eof amento) pool fare di biRo, qual 
di cignerognolo , qnal di verde, quale in colore berrettino , e per lo aimìle 
di qaal colore ta vnoi. 86. 

Cimatura. Si fa lacca di cimatura di drappo , o ter di panno, ed è molto bella 
all' occhio. 44. — Chiayalo ben disleaamente {U cuoio ) , e riempi tra '1 
legno e '1 cvoio, d'un poco di eimatnra. 434. 

Cimiere e Cimieri ^ per Cimiero. Quando ti viene il caso di fare alcuno cinùerì 
o elmo da torniero , o da rettori che abbino andare in signoria ; prima ti 
conviene avere cuoio bianco, 469. — Distendilo e disegna il tuo cimiere 
come lo vuoi fatto j e disegnane due e cuce insieme 1' un con l' altro, wi. 

Cinabrese. Rosso è un colore che si chiama cinabrese chiara.... ed è perfettis- 
simo a incarnare.... Il qnal colore si fa della più bella sinopia che si truovi, 
e più chiara, ed è missidada e triata con bianco sangiovanni. 39. 

CitUibro. « È questo un colore naturale composto di mercurio e di zolfo a 
parti disugnali. Ce ne è anche dell' artìBciale e serve nella pittura, pi- 
gliando il nome di Vermiglione. • Kosso è un colore che si chiama cinabro, 
e questo colore si fa per archimia, lavorato per lambicco. 40. 

Civorio. « Tabernacoletto rilevato e spiccato che serviva di ornamento e di fini- 
mento nei lati e nel mezzo della parte superiore delle tavole antiche.» —Poi 
con un pennello di setole grosso e morbido da' di questa colla su per la tua 
ancona , e sopra fogliami civori o colonnelli , o ciò che lavoro fusse che ab- 
bia a ingessare. 443. » Vedi Jf a^zonaria. 

Cédola , di vaio cotta e cruda. Togli o($doIa di vaio ( che dì nessun altro son 
buone) ; e queste cddole vogliono esser cotte e non crude. 64. Vedi Sgri- 
giolare. 

Cofano. Volendo lavorare cofani , o vero forzieri se li vuoi far realmente , in- 
gessali e tieni tntti que' modi che tieni a lavorare in tavola , di mettere 
d' oro, dì colorire, e di granare , d' adornare e di verniciare. 470. 

Cogliere le misure, i piani. E cagli bene ogni tuo' misura, battendo prima 
alcun filo , pigliando i mezzi degli spazi. Poi batterne alcuno, e coglierne i 
piani. 67. Vedi Storia. 

Colare. Qnando ha bollito un poco, tanto veggia la colla ben disfatta, colala 
due volte. 46. Tastala [la eolla) colle palme delle mani, e quando senti 
che V nna palma si appicca coli' altra , allora è buona. Colala due o tre 
volte. 443. 

Colla, V è una colla che si fa di pasta cotta , la quale è buona da cartolari « 
maestri che fanno libri. 405. 

— di colli. « Di cartapecora. » Egli è una colla che si fa di colli di carte di 
pecora , e di cavretti , e mozzature delle dette carte. 4 10. 
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Colla forte. Togli poi della toa prima eolla forte, e daoDe eoi tao pennello due 
volte sopra il detto lavoro. ^43. 

— di pesce. È ona eolia che si chiama colla di pesce. Qaesta colla si fa di 

Eia ragioni pesce. Qaesta, mettendosi così il pezzuole, o vero specchio in 
occa tanto bisogni, e uu poro fregandola a carte di pecora, o altre carie, 
attacca insieme fortissimamente. 108. 

Colla 4i fpieehi. Poi abbi eolla di pesce o di spicchi , che vendono gli speziali. 
Mettila in molte eoa acqaa chiara , e in sei spicchi fa* che sia una scodella 
d'acqua chiara. 25. — Egli è una colla, che si chiama colla di spicchi: 
la quale si fa di mozzature di musetti di carivelia , peducci nervi , a 
molte mozzature di pelli. 409. 

Collarino. E tirato V orlo della detta benda , o ver pezza , cucila al principio 
del collarino : e da' una mezza volta a mezza la spalla , e torna a' bottoni 
dinanzi. 4S2. 

Colmo. Poi togli ana prieta da tenere in roano , pur proferiticà j piana di gotto 
• colma di sopra in forma di scodella. 36. 

Colore. E per lo simile puoi fare e aombrare di colorì o di pezzuole secondo 
che i miniatori adoperano. 40. 

— artificiato. E si mi do a intendere , che questo colore sia propria prieta , 

nata in Inogo di gran«lì arsure di montagne j però ti dico sia color artifi- 
ciato, ma non d' archimia. 46. 

—- gentile. Per venire a luce dell'aria di grado in grado, vegniamo al triar 
de' colori , avvisandoti chi sono i colori più gentili , e psù grossi , e più 
schifi. 35. 

— graiso* Avvisandoti che ogni color magro ò migliore che il grasso, salvo in 

mettere d'oro, bolio, o verdeterra. 57. — Io ne feci la prova dì questo 
bianco, e trovalo grasso, che non è da incarnazione. 45. 

— fnagro. Avvisandoti che ogni color magro è migliore che il grasso. 37. 

— E questo (di sermenti di vile) è colore negro e magro, ivi. 

— sottile, È un altro negro che si fa di guscia di mandorle , e di persichi arsi j 

e questo è perfetto magro e sottile. 57. 

Colorire. Queste due parti (il disegno e il colorire) vogliono questo, eioè: sa- 
per tritare o ver macinare, incollare, impanitare.... granare o ver camu- 
sciare, colorire, adornare, e invernicure in tavola o vero in cena ec. 4. 

— £1 qnale Agnolo colori molto più vago e fresco, che non fé Taddeo suo 
padre. 67. 

Colorire in fresco. Lavorare in maro, bisogna bagnare, smaltare, fregiare, 
pulire, disegnare, colorire in fresco , trarre a fine in secco. 4. -«Or ritor- 
niamo pure al nostro colorire in fresco e in maro. 74 . 

— in secco» E con la detta spugna, mezza premuta della detta tempera va' ngual- 
< mente sopra tutto il lavoro che hai a colorire in secco. 72. 

* 

Colorito. « La cosa colorita. » E per tanto bisogna provvedere d' avere nna ver- 
nice ben chiara, e quando vernichi il colorito, vernica un poco e le dette 
diademe, o ver campo d' oro. 462. 

Colorito. V. Guscio d* uovo. > 
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ColorutM, Sopra le detto figura tu paci dare aleano colorano STarìato dal Tar- 
de, eome d^ocria, cioabreae, e orpimento. 477. 

Coltellino, • Pìccolo coltello. » E quando qneata colla data sa, è aseiatta, 
togli nna punta dì coltellino , e comincia per alcun luogo a apiccare que- 
sta tal colla dalla pietra. 25. 

Commettere, « Unire bene i colorì, per yìa di degradazioni e sfumature. » 
Fa' che col tuo pennello non eschi di suo luogo ad ogni condisiooa d' in- 
carnazione , se non con bella arte eommeltere gentilmente V una con l' al- 
tra. 67. 

Commettere. Vedi Scommettere, 

Commexti%ione. « Mescolamento , Uisruglio. » Togli tanto [colore) dell'uno ya- 
aello, qnapto dell' altro, e fa' una ooomeatiàone insieme ben rimenaU con 
pennello di aetole, o fuoi di vaio. 72. 

Compartire i colori. Poi con pennelli di vaio, quando vuoi fare un vestire di 
tre ragioni,.... compartiscili (i colori ) e mettili ne' luoghi loro. 95. 
— > Distendi il panno dipento in sn un desco o tavola , e va' compartendo 
di questo giallo o animali o figure, o fogliami. 473. 

Compartito. E fa' che queste figure sienobcne eompartite con ogni misura, per- 
cbò ti fanno cognoscere e provedere delle fignreche hai a colorire. 67. 

Comporre, « Disporre ed atteggiare le figure in modo che meglio significhino 
il fatto che si vuole rappresentare. • Ma vuoisi legare il carbone (da di- 
segnare) a una cannuccia , o ver bacchetla , acciò che stia di lungi dalla 
figura ; che molto ti giova in nel comporre. 422. — Vedi Battere il /ilo. 

Conca. Poi la metti [la cplla) ben colata in certi vasi piani, come eoncha da 
gialatina o bacini. 409. 

Condurre, E poi gentilmente disegna , e vieni eondueendo le tue chiare , mena 
chiare e scure a poco a poco. 45. 

Confetione, Asciutto e risecco la tua confezione , togli gentilmente con (empe- 
ratoio o coltellino , o forbici , e sdruci intorno intorno la benda cba iiai cu- 
cita. 484. 

Contaminare. E se trovassi che nessuna persona ti biasimasse il verderame, 
perchè non pervenisse a contaminare l'oro, lasciati dire, che io 1' ho prò* 
vate che V oro si conserva bene. 452. 

Contorno, Togli Io stile di argento, e va' rieeroando su per li contornì, e atre- 
mitk de' tuoi disegni. 50. — E va' tagliando fuori tutto atagno che avania 
fuor del contorno della tua figura. 470. 

Corda. « Sorta di misura, t Poi gentilmente accosta 1' oro all' acqna sopra il be- 
lio ; ma fa' che l' oro esca fuori della carta una corda , tanto che la paletta 
della carta non si bagni. 434. — - Abbi una tavola di noce o di pero.... a 
sia di spazio come sarebbe una prìeta cotta o vero mattone ; la quale tavo- 
letta sia disegnata e cavata nna grossa corda. 475. -> Ordina che una pia- 
stra di rame ben sottile sia dal mezzo delia spalla ; cominciando alP orec- 
chie , per sino in sul fondo della cassa , e vada circondando leggiermente 
aanza lesione su per la carne dello ignudo, non accostandosi alla carne nna 
corda. 4^5. 

Cornice. E da' a' casamenti per tutti questa ragione : che la cornice ehe fai 
nella sommitii del casamento, vuol pendere da lato verso lo acaro in 
giù. 87. — E danne di questo gcaao aopra leeornìci e sopra la foglia , a così 
ne' piani , di stecca. 415. 
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Comieetta, E lavorrai quelle cornicelte {de* eaiamenti) eoa grin piacere e di- 
letto. 87. 

Corpo. E il fammo eh' esce della fiamma batterà nel fondo della tegghia : affa- * 
masi con corpo. 57. 

Corpo di colore. Poi sta' un pezzetto : rimetti di qnesto bollo nel tuo yasel- 
letto, e falche sia la seconda volta con più corpo di colore. 45^. 

Corpo. « Colore di corpo. » Ben è vero che so' certi colorì , che non hanno cor- 
po, i qnali si chiamano pezzuola. ÀQi. — Questo lavorio richiede essere 
ordinato d' alcnno altro colore campeggiato in certi fnoghi , perchè paia di 
più vista: onde ti conviene avere colori senza corpo, cioè giallo, rosso e 
verde (cioè, faMo di zafferano, verzino e verderame). 475. Vedi RoeeUa. 

Corrente, detto del colore. » Sciolto, Liquido. » Mescola con li predetti, i 
colori tutti insieme per ragioni, e fa' il detto colore corrente e liquido eoa 
acqua chiara. 67. 

Corrente a pennello. Poi, quando è ben macinato, (il bolo) temperalo cor- 
rente a pennello, pur d' acqua chiara. ÀZ\. 

Correre al pennello , o a penna. E mettivi taota di questa colla , che corra 
bene al penueilo 46. — Mettelì in su la pietra prnferitica , e con chiara 
d' uovo, bene sbattuta , tria bene il detto oro, e poi il metti in un vasel- 
lino invetriato : mettivi tanta tempera, che corre o a penna, o a pennel- 
lo. 460. 

Correre alla pietra. « Detto del colore macinato. » E raccogli il detto colore 
nettamente, e mantiello liquido e non troppo asciutto, acciò che corra bene 
alla pietra. 56. 

Cortina. Se tu avessi avere a lavorare in tela nera o azzurra, si come in- corti- 
ne, distendi la tua tela a modo delto di sopra. Non ti bisogna ingessare ; 
non puoi disegnare con carbone. 465. 

Corsivo. « Che corre seiolto. » Fa' presto, che [il gaso) rappiglia tosto, e 
fallo corsivo né troppo né poco. 484. 

Costante, [per] « mod. avv. Medesimamente, Nel medesimo modo. » Salvochè 
'1 tuo verdaccio vuole essere più scuretto e cosi le incarnazioni : tenendo 
quel modo e quella pratica e' hai fatto, del giovane , e per costante le mani 
e piedi e 'I busto. 68. — Per costante dalla man zanca metti il filo da bat- 
tere che dia propio in su tuttadue le crocette. 67. 

Costura. Valle {le liste di tela) distendendo colle mani su per li piani dello 
dette ancone, e leva prima le costure. 444. 

Coverchio (dell' orecchio). E va'con eBM (incarnazione chiara) su per le ci- 
glia, su per lo rilievo del naso, su per la sommità del mento, e del co- 
verchio dell' orecchio. 67 . 

* Crea. • Creta, Argilla. » Poi abbi un testo da coprirla {la pignatta) con 
crea , iu modo che per nessun modo non ne sfiati di niente. 55.. 

Credito. Togli poi il vasellino della terza incarnazione , e va' nella stremità del- 
V ombre lasciando sempre, in nella stremità, che '1 detto verdeterra non 
perda suo credito. 67. 

Crescere. E collo stile su per la tavoletta leggermente {comincia a ritrarre, 
che appena possi vedere quello che prima incominci a fare , crescendo e 
tuo' tratti a poco a poco. 8. 

i4 
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Crivellare. Veai Crh>Hio. 

Crivellatura. Vedi CrwOio. 

Crivtlìo, Poi togli ano erirello minato da oseirne el gria come è il miglio , 
crivella questo carbooe e metti dispene qaesta cotal criTcllatara. 474. 

Cr&eetta, Dalla man canea inetti il filo da batterà ehe dia propio in sa tnttadae 
le crocette e troverai il tao filo easare piano a livello. 67. 

Cucitura. Vedi Jfef/a. 

Cuocere f « Detto de' vetri. » Poi il maestro (di eefrt) , innaosi che leghi insieme 
V un pexzo coli' altro.... il cuoce temperatamente in casae di ferro. A7\. 

Cuore, Parola nsata dai Veneiiani , ma in antico anche dai Toscani , come 
si vede ne' Doeum0nU d'Amore del Barberino. « Cuoio. » Vedi Partila, 
Godere. 

Curato. « Porgato, Imbiancato. • In fresco (ti lanora) mescolato el yerde- 
terra con bianco sangiovanni fatto di cateina bianca e corata. 57. 

CttCincllo. • Coscinetto, Gnsncialetto. » Allora ti apparecchia an cascinello 
grande come on mattone, o ver pietra cotta, cioè un'asse ben piana, 
confittovi sa on cqoio gentile, i 54. 

Cuscino. Metti il tao oro propriamente come fai in tavola e bruniscilo, tenendo 
di sotto alla dettt tela ana asse ben polita e aoda , avendo nno cascino tra 
la tela e 1' asie. 462. 

Cuelieri , • Cuochiaio. » Appresso di questo, vi {tkiM aequa) metti quanto sa- 
rebbe un cuslierì di mele, e.dibatte bene ogni cosa insieme. 477. — Vedi 
Stecco, 

Dare. E cosi ne da' tre o quattro volte o cinque, tanto che veggia che i^aU 
mente la carta sìa tinta. 46. 

Dente. Abbi un cerchio di ferro largo on dito o due , con alcun dente di sopra 
in forma d' una sega. 482. — Abbi qaesta benda, e tirala intorno intorno; 
posando l' orlo che non è cucito, a' denti di questo cerchio, ivi. 

Dentello. « Pietra da brunire. » Ed ò tanto aoda e perfetta (Vamatito) che 
se ne fa priete e dentelli da brunire oro in tavola. 42. — E mettudo in 
su l'oro, abbi il tuo dentello, o pietra da brunire, e broniscilo, ma tieni 
aotto la carta una tavoletta soda di buono legname, e ben pulita. 457. 

Diadema. Quando hai eosi ritrovate le diademe e i fregi , togli in uno vaaelline 
an poca di biacca ben triata con un poca di colla temperata. 440. 

Dibuseiare. « Parola che forse viene dal Debuxar degli Spagnaoli o dall' £6aii- 
eher de' Francesi , e significa , Schizzare , Disegnare iu abbozzo , Abboz- 
zare on disegno. » Nella pecorina (carta) tu puoi disegnare, o vero dibu- 
seiare collo stile detto, mettendo prima del detto osso, aemineto isparso, 
e nettato con zampa di lepre , per au per la carta. 40. 

Dichiarare, « Render chiaro, detto de' colori. • Vedi Lavorare in freteo. 

Dichiarato. E da questo [colore) temperato che gli è , ne digrada tre gradi , 
che poco svarii l'uno dall'altro; temperati beao.... e dichiarati sempre 
con biacca ben triata. 445. 
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Digradante, Poi di ^ello [eolors biffo) ehe ne trai , fanne tre ragioni di co- 
lorì da campeggiare il Teatire, digradanti, piò chiaro l' ano che i' altro. 75. 

Digrùdare, « detto de* colorì. • Se vnoi fare an vestire in fresco somigliante all' az- 
snrro oltramarìno, togli indaco con bianco sangiovanni , e digrada insieme i 
tao' colorì. 75. — ^ Se vaoi fare un vestire berrettino, tolti nero e oeria ; cioè 
le dae parti cena, e il terzo nero : e degrada i coluri , come indietro t' ho 
insegnalo , e in fresco, e in sceco. 8'i . — Digrada i colori , in fresco , di 
bianco senza tempera, e in secco, con biacca e con tempera. 85. 

Dimesticare. Che vnole {il penneUo) essere nn poco mozzetto colle forbicine, « 
arrotato un poco io aalla pria proferitiea, tanto che si dimestichi un poco. 64. 

Dimostrare. E quando 1' hai bottata che vedi dimostrare perfettamente ogni in- 
taglio , togli gesso grosso macinato con colia sodetta , e con ìstecca se dà so- 
pra questo stagno battuto. 470. 

Dimostrativo. Vedi Vernice. 

Dintorno. « Lo stesso che Contorno. • Poi va' raffermando, con un pennello 
pìccolo, con inchiostro puro, tratteggiando le pieghe, i dintorni ce. 3'i . — 
Pei va^ con azzurro oUramarino puro , ritrovando la fine delle più scure 
pieghe e dintorni. 72. . 

Difdgnere. Appresso di quella seguita alcuna discendente da quella , la quale 
conviene aver fondamento da quella con operazione di mano ; e questa è 
un'arte che si chiama dipignere. — Il quale Giotto rimutò Parte del dipi- 
gnere di greco in latino , e rìdusse al moderoo. i . 

Dipignere in carne, « Colorire la carne viva , il viso. » Usando V arte, per al- 
eune*volte ti addiverrà avere a tignerò o dipignere in carne, massimamente 
colorire nn viso d'uomo odi femmina. 09. 

Dipintoria. • Arie del dipingere , della pittura. » — ^ Sì come piccolo essercitante 
nell'arte di dipintone, Cennino di Drea Genuini da Colle di Valdelsa 
nato , fui informato nella detta arte da Agnolo di Taddeo da Firenze mio 
maestro. 'I. 

DirOMare, « Rendere morbido. Addomesticare. » E questo tale pennello si 
vuole dirozzarlo a imbiancare muri, a bagnare muri dove hai a smaltare: 
• dirozzalo tanto, ehe le dette setole divegnano morbidissime. 65. 

Disearcare. Poi te V acconcia {il pennello) in su la mano , o in sul dosso del 
dito grosso; racconciando e premendo il detto pennello, e discarcandolo, quasi 
asciugandolo. 54. 

Disegnare. Ma fa', che quando disegni, abbi la luce temperata, e il sole ti 
batta in sul lato manco; e con quella ragione t'incomincia a usare in sul 
disegnare , disegnando poco per dì ,. perchò non ti venga a infastidire, uè t 
rìocrescere. 8. 

Disegnare di penna. Sai ohe t' avverrà , praticando il disegnare di penna? che 
ti farà aperto, pratico e capace di molto disegno entro la testa tua. 43. 

Disegno. El fondamento dell' arte, e di tutti questi lavorìi di mano principio è il 
disegno e'I colorire. 4. — Sai che ti avverrà, praticando il disegnare di 
gesso ? Che ti farà aperto, pratico , e capace dì molto disegno entro la testa 
tua. 45. 

DfMynolO. • Per la coea disegnata. » E se bisogna sia lavorato da ciaacuna della 
parti {del palio) una medesima stona o figura , metti il telaro al sole, volto 
il disegnato verso il sola. 4 65. 
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* Dislitiguarè, • Sciog1i«r«, Struggere. • Quando hai fafto con, ti^i ano poeo di 
biieeo bea trìaU eoo gomma arabica , ebè piò tnnapii ti tratterò come ia 
detta gomma si de* dialingaare e stroggerla. 31. 

DUtagliato, « lotagliato. a Aoeora puoi avere noa pietra , dittagliata di dÌTÌse 
di qnal ragione che vaoi. 428. — Questo cotale ioTeraìcare ama molto le 
figure distagliate , o del legoo o dì pietra ; e veraicare per qaesto modo i 
loro visi e maai e ogni loro incarnazione. 456. 

Disteta (a). E con pennello di setole morbido, o tqoì con pennello di vaio, ne 
darai a distesa una volta sn per i fogli della carta oambagina baoni da 
scrivere, e non iscrìtti. 468. 

Distesamente, E pigliane (del gesso) tanperatamente, né troppo né poeo: e 
danno distesamente una volta su per li piani , e per comici , e per fo- 
gliami. 447. — Vedi hmaltare. 

Dito anellario. Vedi Anellario. 

— grosso. Poi rivolgi la penna volta in giù e mattitela in sali' unghia del dito 

grosso della man zanca. 44. 

— lungOf cioè il medio. « E con pennello di setole mozzo , premuto col dito 

grosso, e col lungo della man zanca, va' e comincia a ombrare. 67. 

Divisa. E di questi colali fogli tn puoi fare animali, fiori , rose -e di molte ma- 
niere di divise. 468. 

Dolee%%a, E per questo modo leccando il vestire, secondo i luoghi, e suo' colorì, 
senza mettere o imbrattare l'nn colore coli' altro, se non con dolcezza. 72. 

Donno, Poi togli una prieta da tenere in mano, pur proferiUca, piana di sotto e 
colma di sopra.... in forma che la mano oe sia donna di poterla menare e 
guidarla in qua e là come le piace. 36. — Acciò che 1' assicella predelta sia 
donna di levare dove fosse troppa calcina , o porre dove ne mancasse. 67. 

Doratura. « Liqaore artificiale per dorare stagno, o altro metallo in foglia, t 
Vedi Stagno dorato. 

Dosso delle pieghe, E all' usato modo piglia il colore di mezzo , e campeggia , i 
dossi, e i rilievi delle pieghe scure. 445. 

Dòtta, « Volta , Fiata , Spazio di tempo. » Quando hai finito d' ingessare (che 
vuol essere finito in uo di , e se bisogna, mettivi della notte, purché tn dia 
i le tue dòtte ordinate) lascialo seccare senza sole due dì e due notti per lo 
meno. 420. 

Drappeggiare. E v4i|endo vestire Nostra Donna di una porpora , fa il Testire ^ 
bianco , aombrato d' un poco di biffo chiaro chiaro , che poco svarii dal 
bisDCo. Drappeggialo d' oro fine , e poi il va' rìtoccando e ritrovando le 
pieghe sopra all' oro d' un poco di biffo più scuro. 446. 

Drappo. Sì fa lacca di cimatura di drappo , o ver di panno , ed è molto bella 
all'occhio. 44. — Se vuoi fare un mantello o una gonnella, o un cusci- 
nello di drappo d'oro, metti l'oro con bulio, e gratta le pieghe del ve* 
stire con quello ordine che t'ho insegnato a mettere un campo. 444. 

Elmo. Vedi Cimiere, 

Empigliaref lo stesso che Impigliare per Accendere. VeJi Fornello. 

Erba. Color d*erba. Di questo colore con aitile mescolanze.... Se ne fa di belle 
verdure o color d' erbe. 46. — Se vuoi fare un colore il più perfetto che ai 
truova in color d' erba, togli no poco di verderame e di zafferano. 49. 
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Esempio. Es$empio, Euempìo, e Baempro. « Esemplare, Mostra, Modello. • 
Poi eoo esempio comiocit a ritrarre cose agevoli qaaoto piò si può , per 
usare la mano. 8. — > La più perfetta guida che possa arere e migliore ti- 
mone, si è la trionfai porta ^1 ritrarre di oatarale. E qaesto avanza tatti 
gli altri esseropi. 28. — E ricomiocialo {il ditegno) da capo , tanto e quanto 
tu vrdi che ct>n misura si concordi la tua fi{;ura coli' essomplo. 50. • Noi 
credere ; ctiò io ti do I' esseropro di questo libro » 

Fantaslirhelto, Perocché seti muovi a ritrarre oggi di questo maestro, domandi 
di quello, né maniera dell' uno né maniera dell'altro non n'arai, e ver- 
grai per forza fantastiehctto. 27. 

Fa%%uolo. Acciò che sempre vadia risparmiando l'oro il più che pnoi facendone 
masserizia, e cuoprendo con fazzaoli bianchi quell'oro che hai met- 
todo. <134. 

Fertnamento. Base , Fondamento. La cornice del fermamente del casamento di 
sotto, vuole alzare in su per lo contrario della cornice di sopra , che pende 
m gm. 87. 

Fermare il disegno. Se vuoi, poichò hai collo stile disegnato, chiarire meglio 
il disegno, ferma con inchiufitro uè' luoghi stremi e necessari. ^0. — Quando 
hai fatto così , togli da capo la penna pelosa , e spazza beoe il dclto car- 
bone , e rimarrà il tao disegno fermato collo stile. 50. 

Ferretto. E per lo simile con i tuo' ferretti va' radendo coVnfcì « fogliami , e 
va' pulendo sì come fusse un avorio. 'i2't . 

* Figaro. Fico, albero. A quel medesimo è buona la tavoletta del figaro ben 
vecchio. 6. 

Figura, Poi togli un poco di biacca pura , e va' su per certi gran rilievi , come 
richiede il nudo della figura. 72. 

Filo da battere. Vedi Costante (per.) 

Filu%%0. Poi va' tagliando con coltellino bene aguzzato nella punta , e con riga 
taglia le filuzza {di giugno) di quella larghezza che vuoi fare i fregi. 97. 

Fiammetta. E fa' che la fiammetta della lucerna stia appresso al fondo della 
tegghia a due o tre dita. 57. 

Finestrella. Fa' che il lume di due finestre sia dal lato del disegnato, e da 
quel che hai a disegnare batta un lume d' una pìccola finestretta. 465. 

Finestra impannata. E abbi un tuo studietto.... e che abbi sola una finestra 
impaunata : alla quale finestra metterai il tuo desco sì come da scrivere, io 
forma che la finestra ti batta sopra il capo. 472. ^ 

Finire in muro. Lavorare in moro, bisogna bagnare, smaltare, fregiare.... 
temperare, adornare, finire in muro. 4. 

Fiorire. « Ornare , Abbellire. » E di quel colore (azzurro oltramarino), con 
1' oro insieme (il quale fiorisce tutti i lavori di noslr' arte] o vnei in muro , 
o vuoi in tavola ogni cosa risprende. 62. 

Fiorone. « Rosone. » Vedi Mazzonarìa. 

Filo del sesto, E col coltellino va' tagliando la detta calcina sa per lo filo de 
sesto, e rimarrà rilevata [la diadema). 402. 

Foeore. Rinnuova ogni dì l'acqua, che sqnaai s'inarsiace, ed escene (del gesso) 
fuori ogni focor di fuoco. 446. 
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FoeMO. Questa biaeea k forte, foeoM, td 4 a pao«tti, come niBglìaoli, o Ter 
bicchieri. 59. ^ E lafcieU (la calcinai riposere qualche nfi , taoto che n'esca 
il fooeo : che quando è cosi fucosa , scoppia poi lo 'ntonaco che fai. 67. 

Foglia. Qaeito cotal gesso è molto buono a rilefare foglie o altri larori. 419. 

Fogliame, Va' ritrorando bene le cornici e fogliami che non rimangano pieni, se 
no gnalivi. -115. — In r<^liami e altri riliefi si passa di meno; ma in 
piani non se ne pud (il ge$io) dare troppo. 4 il, 

Fogliatnento. Ancora in cortine puoi fere di pennello eicnni fogliementi d' in- 
daco con biacca pura , su per lo campo, temperata con colla. '163. 

Foglietta. Per campeggiare le dette figure sì come fai in muro, a te conviene 
pigliare questo partito , di toglier foglietto dorate , o orientate o oro grosso 
Duttuto, o aricnto grosso battuto. -172. — E se rilevassi alcune foglietto, 
disegnale prima come fai la figura, e non ti curare di riloTare molte uè 
troppe CMo confuse. 424. 

Foglio reale. Vedi Stagno bianco. 

Foglio tinto. Mettivi dentro delP acqua chiara tepida. Quando è asciutta e fatta, 
togli uo coltello , e va' col taglio fregando su per lo foglio tinto. •16. 

Fondamento delle fieghe, E poi al detto modo va' cercando col detto pennello 
pur nella profondità delle delle pieghe : corcando bene i lor fonda- 
menti. 34 . 

Fondere. Abbi pare maestri sufficienti che del fondere e del buttare s' inten- 
dano. 484. 

Forbicine, Poi gif taglia (i peli della coda del vaio) con forbicine ; e quando 
ne hai fatto psù e piò parti, asunane insieme tante, che facci di qaella 
grossezca che vuoi ì pennelli. 64. — Vuole [il pennello) essere un poco 
mozzetto colle forbicine , e arrotato nn poco in sulla pria proferitica , tanto 
che si dimestichi un poco. — Vedi Pennello di vaio. 

Forcella della gola. Dalla forcella della gola alla sommità dell'omero, un 
viso (per lunghezza). 70. 

Forma. Fatta e ripiena la detta forma.... abbi no martellino, e con bel modo 
va' tastando e rompontlo la scorza di fuori , cioè quella della prima for- 
ma. 4 84. — Fatto (l'uomo) levare a sedere o in pie, e tenendosi traile mani 
la confezione che ha al viso , adattandosi col viso gentilmente a trarlo fuori 
di questa maschera o ver forma. 484. Vedi Incarnato. 

Fornaro. Poi vattene dal fornaro la sera , quando ha lasciato ovra (cioè quando 
ha finito di cuocere il pane). 33. 

Fornello» Quando hai fatto il tuo fornello, empìglia un foco temperato. 91. 

Fornelletto. Fa' un fornelletto, e fa' una baca tonda, che questa pignatta vi 
stia commessa a punto. 94 . 

Fregatura. Quando lo vuoi ben brunire (l'oro), scuoprilo piano con senti- 
mento , che ogni piccola fregatura gli dà impaccio. 4 37. 

Fregare. Abbi in uno vasellino acqua chiara , e intignivi dentro il pennello tuo 
detto di sopra , e fregalo su per questa" biacca macinata. 54 . 

Fregelto. Sopra le dette figure tu puoi dare alcuno coloruzzo svariato dal ver- 
de,... e adornare alcuno fregetto, ed eziandio mettere i campi d'azzur- 
ro. 477. 
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Ffegiùre. Lavorare io muro , bisogna bagnare , smaltare, fregiare , jmlire , di- 
segnare, colori re ìd fresco. 4. 

Fregio. Poi va' tagliando con coltellino bene aguzzato nella punta , e con riga 
taglia le filuzza di quella larghezza che vuoi fare i fregi , o vuoi pur di sta- 
gno, vuoi sì larghi che gli adorni poi o di negro o di altri colori. 97. 

Fresco. Fare in frueo. Vedi Fare in teeeo. 

Fresco {in). Vedi Lavorare in fresco. 

Fresca, « Détto del colorire. » CI quale Agnolo colorì molto più vago e fresco 
che non fé' Taddeo suo padre. 67. 

Frodare. Adulterare, Falsare. Ghò le pia volte (il eiikahro) si froda o con mi- 
nio , con matton pesto. 40. 

Frontespizio. Vedi Maxxonaria. 

Fuscellino. E quando vuoi adopertre del detto mordente , mettine nn poco in 
no vasellioo iovetriato , e con poco d' oro e rimena con un fuscellino bella- 
mente tanto a tuo modo-, eh' al detto tuo pennello corra da poterlo abil- 
mente lavorare. -I^S. 

Fuoco (d{\y « detto di cosa cotta al fuoeo. » Ma per mordenti (V olio di Hnseme) 
vuol essere pur di fuoco, cioè cotto. 92. 

Galloi%n. Con l' altra mano tu isbatti sopra la panca gentilmente acciò che M 
gesso ugualmente abbi cagione di rientrerò in ogni lungo , sì come fae la 
cera nel suggello, e che non faccia né vesciche né gallozze. '184. 

Gentilmente. E poi gentilmente disegna, e vieni conducendo le tue chiare, 
mezze chiare e scure a poco a poco. io. 

Gesso da sartori. Togli gesso da sartori, e fanne gentilmente cotali pezzolefti, 
come fai di carboni. «ÌGS. — Macina sottilmente quanto più puoi un poco 
d'ocria o gesso da sartorr, un poco poco di belio armonico. 468. 

Gesso sottile. E vuole essere il gesso sottile temperato meno che il gesso 
grosso. i47. 

-— volterrano. Poi abbi gesso grosso , cioò volterrano , che è purgato , ed è 
tamigiato a modo di farina. Hb. 

Ghiera, Vedi Manichelto. 

Gialalina, «Gelatìna. » Vedi Conca. 

Giallorino, « Questo colore composto degli ossidi del piombo e dell'antimonio, 
si preparava a Napoli , onde il suo nome di Giallo di Napoli. Oggi si fab- 
brica in Italia, con un processo che ènn segreto. Suppongono alcuni che esso 
sia un prodotto naturale del Vesuvio e di altri vulcani. Il ferro Io guasta, e 
perciò non può mescolarsi né col blu di Prussia , nò colP ocra , o con altri 
colori dove sia alcuna parte dì ferro. » Giallo è un colore che sì chiama 
giallorino, el quale è artifiziato, ed è molto sodo; è grieve«ome prieta, 
e dnro da spezzare.' 46. 

Gittare. Guartì bene ^ se vuoi che la tua opera gitti ben fresca , fa' che col tuo 
pennello non «sebi di suo luogo ad ogni condizione d'incarnazione, 67. 

Cittare. « Fare di gotto. » Se volessi improntare figuretto di piombo o d' al- 
tri metalli, ugni le tue flgure, e improntale in cera , e gìttalo di quel che 
vuoi. 487. 
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Godere» Qmii^o il trsori nantto, maltìl* m cmmv, • ra bona, e law'ialo 
godere , dM è biooo • perfetto. 62. 

GontflM. E per lo ehnìle pnoì fere e aombrare di eolerì e di pesoole , seeeodo 
cbe i mioiatori adoperano ; temperati i colorì eoo gomma , o Teramente 
eoo chiara o albame è* outo , ben rotta e liquefatta. -10. 

Gomma arabica. Togli an poco di biacca beo trìata, eoo gooima ara- 
bica. 31. — Se ne {della porporina] fai veatiri, aombra o con lacca 
con azzurro o con biffo: icuipre i tuoi colori temperati con gomma 
arabica io carta. ^159. 

Grado. Togli indaco e amatitto e mescola senza tempera ,... e fanne in tutto 
quattro gradi. 74. 

Grana. Vedi Grattugiare y Vermiglio. 

Granare, • Fare sul campo dorato d' nna taToIa dei punti spesai per mezzo 
d' no ferrolino appuntato, percotendolo eoa un martellino. » Queste due 
parti {il diiegno e il colorire) vogliono questo, cioè: saper tritare, o 

fer macinare, incollare, inipannare spolverare, grattare, granare o ver 

cammei a re ec. 4. — Questo granare che io ti dico , é de' belli membri che 
abbiamo : e puossi granare a disteso come ti ho detto , e poossi granare a 
rilievo. 140. 

Granellino. Vedi Puzza. 

Granellata. Ma togli lacca, la quel si lavora di gomma, ed è ascìotta, ma- 
gra, granellosa, che quaai par terra. 44. 

GranelluMO, Togli no coltello, e va' col taglio fregando in per lo foglio 
tinto, leggiermente, acciò che levi via se nessun granelluso vi fusse. l6. 

Granire. « Lo stesso che Granare. » E per questo modo granisce e stampa 
le dette diadema , e saranno proprie, come in tavola. 462. 

GratsinnimOt detto di colore. Questo colore (il verdeterra) ha più proprietà : 
prima , eh' egli è grassissimo colore. 51 . 

Graisetto. Vedi Rispondere. 

GrasHBUa. Di questa {Iacea) ti guarda, però che ella ritiene sempre in sé 
grassezza por cagione dell' allume. 44. — £ rimescolanflo bene la calcina 
e l'acqua, acciò che ne butti fuori ogni grassezza. 58. 

Grattare. Queste due parti (il disegno e il colorire) vogliono questo, cioè: 
sapere tritare, o ver macinare.... temperare, campeggiare, spolverare, 
grattare , gravare o vero camusciare ec. 4 . — Ma prima gratta la perfe- 
zione delle pieghe con qualche puotaruolo di ferro. 85. — Disegnato che 
bai tutta la tua ancona, abbi una agngella mettuda in una asticciaola ; e 
va' grattando su per li contorni della figura , inverso i campi che hai a met- 
tere d'oro, e i fregi che sono a fare delle Cgure. 425. — Abbi uno 
stiletto di scopa o di legno forte, o d* osso, punzio, come stile proprio da 
disegnare, da l'un de' lati ; dall'altro, pianetto da grattare. E colla punta 
di auesto cotale siilo va' disegnando e ritrovando tutti i tuo' drappi, e col- 
P altro lato dello stile va' grattando , o gittandooe giù il colore bellamente. 
442. — * Avendo il tuo disegno fornito, e vuoi grattare via certi campi che 
eonmnemente si vogliono mettere d' azzurro oltramarino ad olio , togli uno 
stile di piombo e va' fregando sopra il detto oro, che tei leva subitamente 
vìa. 472. 

Grattugiare, Togli una poca di grana pesta, e un poco di verzino: coocili 
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insieme; ma fa' che il verzino o to '1 grattugia o tn il radi con Te- 
tro. 62. 

Gravare. « Rendere grare. » Conservando e ritenendo la tua mano , rìgaardan- 
dola dalie fatiche, come in gittare pietre, palo di ferro, e molte altre 
cose che sono contrarie alla mano, da darle cagione di gravarla. 29. 

Greggio, Perchè la polvere del vetro va ritraendo l'orpimento al greggio 
della pietra. 47. 

Groppo. « Nudo del legno. » Ritorniamo pnre ai groppi o ver nodi e altre ma- 
gagne che avesse il piano della tavola. 4 45. 

Grossamente, « Dicesi in proverbio. Chi grossammte lavora, grossamente 
gtutdagna t per significare: Che chi lavora di sna arte no po' alia grossa , 
con meno diligenza e bontà , gaadagna assai piò di chi fa il contrario. » 

•^- E sarà il nome tab si buono in dare buon colore, che se un maestro ara 
un ducato d' una figura , a te ne sarà proferto due , e verrai ad avere tua 
intenzione: come che proverbio antico sia: chi grossamente lavora*, grossa- 
mente guadagna. 96. 

* Gualivamente. « Io modo egnale , pari. » Mettivi dentro la punta della detta 
-asticcìuoia, e vaMegando gualivamente la metà del detto mazzuolo di se- 
tole. 65. 

Gualivare. « Raguagliare, Fare eguale, piano. » E colla palma delia mano, 
si va' battendo su per questo stagno , gnalivaodo questa doratura cosi in un 
luogo, come in nn altro. 99. 

GualivOf « Uguale, Pari. » Poi componi col carbone, come detto ho, storico 
figure: e guida i tuo' spazi sempre guativi o uguali. 67. — Poi con una 
punta di coltellino radi [la tavola) che torni gualiva alP altro piano. -IIS. 

Guardia. Allora se ne vuole (della pietra da brunire) avere gran guardia, 
che non si percuota , uè tocchi ferro. \ 36. 

Guscio d* UOVO. Ancora puoi lavorare del detto musaico in questo modo. To- 
gli le tue guscia d' uovo ben peste pur bianche , e in sulla figura dise- 
gnata, campeggia, riempi e lavora sì come fussi coloriti. 472. >— An- 
cora campeggiare di gusci bianchi il campo, bagnare di chiara d'uovo 
battuta, ivi. 

Ignudo. Vedi Casso, 

Imbiancheggiare. È vero che la tinta verde comunemente per la più gente ai 
usa più e più, ed è più comunale si per V aombrare, e sì per Io imbian- 
cheggiare. 45. 

Impannare. « Coprire di panno o tela. » Ancora , secondo che usavano gli an- 
tichi, puoi fare j cioè, impannare di tela a distesa tutta 1' ancona innanzi 
che ingessi, e poi mettere d'oro con verdeterra. 453. — Se vuoi lavorare 
cofani di men pregio, incollali in prima, e impanna le sfenditnre. 470. 

Impastare. Intingile [le code di vaio) nella terra intrisa, o ver crea. Impa- 
stavele bene dentro, e appiccale e lasciale stare. 66. 

Impigliare, « Accendere. » E empi la detta lucerna del detto olio , e impiglia la 
detta lucerna ; poi la metti così impresa sotto una tegghia ben netta. 57. 

Impigliare, « Stendersi , Occupare. » E il migliore rimedio che possi prestamente 
avere , si è con punta di coltellino o di agugella fare un' frego sopra lo detto 
oro, e non andrà impigliando più oltre. 459. 
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Impreso, • Da Impigliar» per Aecendere. ■ Poi la matti [ia Imetma) cosi 
imprasa sotto una tegghia bao netta. 37. — Ciò à al lavorare, come fosse 
OD doppiero impreso dal lato diaegoato , a nna candela dal lato cke dise- 
gni. 465, 

Impronta. Poi aTore dello stagno battuto, a eoo stoppa aìevaa cesa bagnata, 
mettendola sopra lo stagno cb' è sopra P impronta , e battendolo forte eoa 
ano maglioolo di salice. '128. — Poi abbi dello stagno baltoto o vuoi palio, 
o VQoi bianco, in più doppi, a mettilo sopra la 'mpronta cbe tuo' fare. 
470. — Per questo modo arai la effigia, o ver la filoaomia, o vero ia»- 
pronta di ciaicon gran signore. 484. ^ E a qael modo ancora , qoando im- 
pronti la faccia , la predetta forma o varo impronta ta la paci bottara di ciò 
cbe metallo ta vaoi. 485. 

Improntare, Ora ti voglio toccare d' an' altra , la qaale è molto atile , e al dise- 
gno fatti grande onore , in ritrarre e somigliare cose di natarale : la qaala 
si cbiama improntare. 4 84 . 

Incarnare. E ceai fa' delP incarnare , e di fare ogni laveria cba vuoi fare: a cesi 
montagne, arbori, ed ogni altro lavoro. 93. 

Incarnato, detto di colore , Penetrato addentro, Incorporato. E qaando bai 
tanto fregato, cbe credi bene ohe '1 colore sia bene incarnato colla tela o 
ver pannolino, leva la tua forma su, rimettivi colore da capo. 173. — E 
puoi fare le tue tinte o in rossetta, o in biffo, o in verde; o azzurrine, o 
Berrettine, cioè colore bigie, o incarnate, o come ti piace. 45. 

— - • di colore d' incarnazione. » Per fare la tinta ancora bene incarnata , oon- 
vienti torre.... mezz'oncia di biacca grossa , e men che nna fava di cina- 
bro. 24 . 

Incarna%ione, Alcuni campeggiano il volto d' incarnatione prima ; poi vanno 
ritrovando con un poco di verdaccio e incarnazione , toccandolo con alcuno 
bianchetto. 67 — Poi secondo che lavori e colori&ci in muro , per quel 
medesimo^ modo fa' tre maniere d' incarnazioni. 447. 

Inchiostro. Se vuoi, poiché hai collo stile disegnato, chitrire meglio il disegno 
, ferma con inchiostro ne' luoghi stremi e necessari. 40. — Togli ana goc- 
ciola due d' inchiostro , e metti sopra la detta acquerella , e col detto pen- 
nello rimescola bene. 34 . 

Incoiare. • Divenir duro come cuoio. • E se vedessi, che per lo tuo tignerà ari- 
disse incoiasse per la tinta, è segno che la tempera è troppo forte. 46. 

Incollare. Queste due parti [il digegno, e il colorire) vogliono questo, cioi 
aapere tritare o ver macinare , incollare , impannare , ingessare ec. 4. 
— È una colla la- quale è buona da incollare vetri, o orciuoli, o altri 
belli vasi da Domasco o da Maiolica, che fossero spezzati. 407. 

Incorporare. Così colle dita a colla palma della mano al tondo va' rispianando 
e fregando su per lo gesso dove il poni : e. questo ti fa incorporare bene il 
sottile col grosso. 447. 

Incorporato. Poi abbia nna libbra di questa polvere {di lapis lazzari) e rime- 
scola bene insieme ogni cola, e fdune un pastello tutto incorporato insie- 
me. 62. 

Ingessare. Queste due parti (il disegno e il colorire) vogliono questo, cioè: 
saper tritare, o ver macinare, incollare, impannare, ingeasare e radere i 
'w. 4. — E sappi che lo incollare e ingessare vuole essere il tempo 
1o e ventoso. 444. 
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IngeSiato, « §t»t. per k eoM ìngeisaU. ■ Va'fioloreodo la figura di parte in par* 
te, sì come facessi io sa lo 'ogessato propio, par d' acquerello di colorì. 472. 

Inforeare. Abbi oo proferito ben piano : mettivi su polvere di csrbone ; e con 
questa pietra « inforcandola bene io mtno , sì come brunissi , Ta' brunendo 
su per lo proferito. 436. 

Inoitare. E viene ioossata ( la tavoletta da disegnare ) ignalmente così in un 
loco come in un altro. 5. — Seguitando lo ioossare con quello ordine che 
detto bo. 6. — Che ragione d' osso è buono per inossare le tavole rub» 7. 

Inseliciare. Guarda di coglierne i pezxetti (delVoro)j così come fa il maestro 
che vuole inseliciare la via. 434. 

Intagliare, Abbi una pietra , tenera , piana e macigna , e in su questa pietra 
intaglia di ciascun lavorio che vuoi, o tu te la fa^ intagliare ^ e ogni poco 
cavo basta. 4 70. 

Intaglio, E così ne va' (del nero) imbrattando V asse dov' ò intagliata, bella- 
mente, che V intaglio non si riempiesse. 473. 

Intarmare, « Intignare. » Se vuoi conservare le code di vaio che non s'intar- 
mino, e non si pelino, intingile nella terra intrisa, o ver crea. 

Intonaco. Adunqne smalta un pezzo d' intonaco sotUletto , e non troppo , e ben 
piano , bagnando prima lo 'otonaco vecchio. 67. — Poi , secondo la storia o 
figura che de' fare, se lo intonaco è secco, togli il carbone, e disegna e 
componi, e cogli bene ogni tno' misura. 67. — Così come ti ho detto in ta- 
vola , puoi pure {rilevare) nella ealoina e intonaco fresco. 427. — Poi 
quando vuoi dipigneree lavorarci su, smalta il tuo intonaco , sottile. 175. 

Intridere, Poi abbi il bolo spolverizzato : intridilo in questo albume, 452. — 
Abbi olio di iinsenie cotto a modo di mordente j e stempera «on mattou 
pesto insieme e intridi. 475. 

Intriso, Appresso di questo togli di questo intriso di mattou pesto , e danne so- 
pra il detto muro in modo che venga ben rasposo. 475. 

Invemicare. Queste due parti (il disegno e il colorire) vogliono questo , cioè : 
sapere tritare, o ver macinare, incollare, impannere ;.... ritagliare, colo- 
rire, adornare e invemicare in tavola o vero in cena. 4. -" Ood'egli è 
buono a indugiare a invemicare più che puoi : che vernicando poi eh' e' co- 
lori con le loro tempere abbia fatto loro corso , e rivengono poi freschis- 
simi e belli, restando verdanti nella medesima forma sempre. 455. 

Invetriato. Come hai fatto che vedi la lisciva esser perfetta azzurra , trannela 
fnora in una scodella invetriata. 62. 

In%uppare. Abbi la tna colla migliore ; taglia o straccia liste grandi e piccole 
di questa tela \ inzuppale io questa colla. 414. 

Ischiarare. Sofferà (la biacca) ogni tempei'a^ ed è tutta tuo' guida in iachia- 
rare ogni colore in tavola. 59. 

Isdegnare, E se t' avvenisse caso , che pure il pisno dell' oro isdegnasse , che 
non venisse bene a tno modo; ancora per quel modo ve ne rimetti. 458. 

Ismaltare, Quando se' per ìsmaltare, spazza. b^^oe prima il muro, e bagnalo 
bene , che non può essere troppo bagnato. 67. — Ismalta in muro a modo 
che lavorassi in fresco , salvo che dove tu smalti a poco a poco , qui tu dei 
smaltare distesamente tutto il tuo lavoro. 90. 
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Lacca. • Qseili è U tiiMmi Iacea che «fpA «oa «ubo più i pittori, ma cha 
adoprarooo i Taeelu maaitri, maasoM i Veacnani. • Rano è ao eolore 
cbe ti ebiama lacca , la qoale è colora artìfiziata. 44. — Ha togli lacca la 
qoal ti laTora di gonsina, ed è aacìolta, magra, granellosa, che ^aà 
par terra. 44. 

Laccio. « Lavoro disegaato tal campa della tarala. » Mettere tatto il campo 
d'oro, braairlo, ditegaarri so il drappo cbe raoi fare, o caeciagiooi, o 
altri larorii. Poi granare il campo , a graoare lacci , cioè i larorii disia- 
ti. 445. — Campeggiare il campo, a rero lacci, di cinabro temperata 
por «m raatwna d' novo. 445. 



Lafns lanari. Prima togli lapia lazEari. E te tvoì cognoseera la baaoa pietra, 
togli qaella cbe vedi aia piò piaaa di oalore anarro. 62. 



Lapis amatita, e amatilo. • Lo st^vsa cbe À-maliUt. •• Togli per quella 
qaaotiti di fogli che bo detto di topra , cioè m«vza oncia di biacca groaM , 
a quanto nna fava di lapia amatito. 48. — CooTÌenti per morUro di bromo 
petUrlo (•/ giallorino) ti come da' fare del lapia amatito. 46. — Abbi 
«n pezzo di lapis amatito, e guarda di tceglio-la ben salda, senza nes- 
suna rena, col tiglio tuo tutto disteto da capo a pie. 456. 

Latlifieio , del fico. Ancora è miglior tempera tutto V uovo tbattutto con lat- 
tìficio del fico in una scodella. 90. 

Lavorare. E te redi che '1 carbone lavori , sta bene : e aa fame troppo cotto 
non si tiene al disegno , eh' ei si spezza io molte parti. 53. — Se '1 vuoi la- 
vorarlo (r azzurro) in vestiri o per fame verde.... vuoisi triarlo più. 60. 

Lavorare di piatto. I pennelli di vaio vogliono essera di più ragioni : si come 
da mettere d' oro ; sì come lavorare di piatto , che vuole essere un poco 
mozza^to colle forbicine , e arroteto un poco in sulla pria proferitica, tanto 
che si dimestichi nn poco. 64. 

— in fresco. Ma se puoi non t' indugiare : perchè il lavorare in fresco , eioè 
di quel dì, è la più forte tempera e migliore, e 'I più dilellevole lavo- 
rare che si faccia. 67. — Ogni colore di quelli che lavori in fresco , puoi 
anche lavorare in secco. 72. — Quelli (colori) che si lavorano in fresco 
vogliono per compagaia , a dichiararli , bianco saogiovannì. ivi. 

—~ in muro. Quando vuoi lavorare in muro (rh' è il più dolce e il più vago 
lavorare che sia) prima abbi calcina e sabbione, tamigiata bene l'una e 
V altro. 67. 

Lavorio. Disegna i tuoi lavorìi con penna, o vuoi inchiostro, o vuoi biacca tem- 
perate. 466. 

Lavoruito. Ancora si può bene incollare dne o tre volte, come da prima ti 
dissi, cotali lavoruzzi piccoli e gentili. 4 {8. 

Leccare. E per questo modo leccando il vestire , secondo i luoghi e suo' colorì, 
senza mettere , o imbrattere V un colore coli' altro. 72. 

Lecchelto. « Gentile , Delicate. » E se vnoi rimangano i tnoi disegni un poco 
più lecchelti, davvi un poco di acquerella. 43. 

Leggio. Vedi Arte del pennello. 

'' — 4 Leggiero, Debolo. » Mettivi dentro nn poco di colla stemperata nò 
DO forte , nò troppo Iena. 83. 



DELLE VOCI ATTENENTI all' ARTE. 169 

* Lesca. « Lo stesso che Letto. » Piglia una petza <1i lesca di panno linn , • 

va' brunendo questo bollo con nna santa ragione. '154. 

* LesCO. «r Tiglio, Filo. » Abbi (eia, cioè panno lino , vecchio , sottile , di leseo 

bianco, senza nnto di nessun grasso. 'I'Ì4. 

Letto. « Preparazione, Apparecchio , Prima mano. » Abbi un poco di ?erdeterra 
con un poco di biacra ben temperata , e a distesa danne due yolte sopra 
il yiso, sopra le mani , sopra i pie e sopra ignudi. Ma questo cotal letto 
vuole essere avvisi di giovani con fresca incarnazione. 447. 

Limatura di rame. E secondo che colorire vuole i vestimenti della figura, 
cosi {il maestra di vetri) di parte in parte va tagliando i vetri, e dótti 
un colore, el quale si fa di linoatara di rame ben macinato. 4 7^1 . 

Lisciva e Lesciva. « Ranno. » E poi abbi il tuo pastello dentro nella catinella 
invetriata , dove V hai tenuto ; e mettivi dentro presso a una scodella di 
lisciva calda. 62. 

Littera (a). Nota , che innanzi più oltre vada ti voglio dare a littera le misure 
dell' uomo. 70. 

Livello (a). Dalla man zanca metti il filo da battere, che dia propio in su tulta- 
due le crocette : e troverai il tuo filo essere piano a livello. 67. 

Luce, E *ì timone e la guida di questo potere vedere, si è la luce del sole , Ta 
luce dell' occhio tuo , e la man tua j che senza queste tre cose , nulla non si 
poò fare con ragione. 8. — Ma fa' che quando disegni, abbi la luce tem- 
perata, e il sole ti batta in sol lato manco, ivi. — E se la luco prosperasse 
con finestra che fnsse maggiore d'altra che fusse ne' detti luoghi, seguita 
sempre la più eccellente luce. 9. 

luce dell* occhio. Vedi Profilare. 

Lucida, Vedi Carta lucida. 

Lume. Poi piglia il colore chiaro, e campeggia i rilievi e i dossi del lume della 
figura. 445. — Avvisandoti eh' e' pesci, e generalmente ogni animale irrazio- 
nale , vuole avere il suo scuro di sopra, e'I lume di sotto. 450. 

Lusingare. E con quella {pietra) che tieni in mano, va' a poco a poco lusin- 
gaodolo [il colore) a stringerlo dall'una pietra all'altra. 47. 

Lustro. Di subito per lo lustro della carta lucida trasparrà la figura o ver di- 
segno , di sotto , in forma e in modo che '1 vedi chiaro. 25. 

Maccare, « Ammaccare. » E con pennello di setole ne da' sopra il pelo {del nel' 
luto) e abbattilo per forza e maccalo ben giù. 466. 

Macinare. E quando vedi sono tornati bene bianchi [gli ossi) più che cenere, 
tranegli fuore, e macinagli bene in su proferito. 7. — E puoi fare le tue 
tinte o in rossetta o in biffo, o in verde.... che tutte vogliono medesimo 
tempere, e medesimo tempo a macinare colori; 45. — Macina bene 
insieme, quanto più puoi, che per macinare assai , non si guasta, ma sem- 
pre si racconcia. 18. 

Macinato. Poi togli un vasello da pintori, grande e capace ai detti colori maci- 
nati. 46. 

Maestà (in.) « Di faccia. Dì fronte. » E se venisse che la luce venisse o ri- 
splendesse per lo mezzo in faccia, o vero in maestà , per lo simile metti il 
tuo rilievo chiaro e scuro alla ragione detta. 9. 

i5 
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MaiiUro. ScgviU impra U pie cccdleal* Ibm, e vaglia tmm 4cUto ngionerole 
iofeadcHa e scgntarla; per^ ciò OMacaMlo, ■•■ farebbe te» Uroiio eoo 
■CMWM» rilìcTO , e verrebbe cesa scaiprìce e caa peca aucstero. 9. 

Maestro. AfTéticali e diléUalì di ritrarrà Maipre la mistiar caaa, cbe trovar puoi 
per BMaa fatte di fraa ■acstrì. 27. 

-~ di Ugnarne. EcC è «aa calla la ^aak adaparaao aucstrì £ IcgaanM , la 
^aaie ai fa di fanna^ia awttada ia aaallo. 412. 

— di vetri. Poi il taa aucatro di Tetri teglie ^aeata dis^aa , apiaoalo in ad 
daaca a tavola , graode a piaaa. 474 . 

Magagna, Vedi Groppo. 

Magi$tero. Sappi che nel sopraddetto modo volendo aegaitara io pia sottile ma- 
gistero,... paoi I' nomo ioteramente batterlo e improntarlo. 485. 

Magliuolo. • Fieeolo maglio , Haglietto. • ^bbi dall' altra mane nao maglioolo 
■oa troppo grieve, di saligaro , e batti aopra <|Qesta stoppa , rimenandola e 
rivolgendola eoli' altra mano. 470. 

Magone, • Stomaco. » Dalla forcella della gola a qaella del magone , o vero sto- 
maco, an viso [per lunghezza) . 70. 

Muniehetto, • Piccolo manico. • Pm la commetti \Jia pietra da frrwntre) in ano 
manicbetto di legno con ghiera d' ottone , o di rame , e da capo fa' che il 
maaico ùa ben rìlondo e polito.. 436. 

Manico. Vedi Manicheilo. 

Maniera, Poi a te intenrcrrh che, se ponto dì fantasia la natnra ti arh concedo (0, 
verrai a pigliare una maniera propria per te, e non potrà estere altro che 
boona. 27. — E seguitando di d'i in di, contra natnra sarà che a te non 
venga preso di suo' maniera e di ano' aria. ivi. — Perocché se ti mnovi a 
ritrarre oggi di questo maestro, doman di .quello, né maniera dell'ano, né 
maniera dell' altro non n' arai. ivi. 

Maniera. Vedi Tratta. 

MofiO. Poi da' una maoo di quella colla che temperi i gessi in ancone ovvero 
tavola. 465. 

Mano temperata. E fa' con temperata mano, acciò che questa cotal pelle tu la 
possa spiccare dalla prieta con salvamento a modo di una carta. 25. 

Margine j « Estremità. » Ritornando al colore dell' ocria, andai col coltellino di 
dietro cercando alla margine di questo colore. 45. 

Margine. • Segno, Voglia. » E dimostravansi i predetti colori per questo terreno, 
li come dimostra una margine nel viso di un nomo o di donna 45. 

Mareggiantey « Marezzato. » E guarda l'oro : che se '1 vedi mareggitnte e tosto, 
come di carta di cavretto, allora tiello buono. 459. 

m 

Martellino. Ancora puoi senza osso disegnare nella detta carta , con istile di 

piombo ; cioè f«tto lo stile due parti piombo, e una parte stagno ben battuto 

a martellino. I-I. — Abbi un pezzo di sega, e segala (la forma] io più 

oghi dal Iato dì fuori.... Interverratti che quando sarà piena, in pìccola 

ta dì martellino la spezzerai destramente. 484. 

). Togli la calcina sfiorata , ben bianca ; mettila spolverata in an ma- 
lo per lapazio di dì otto, rimutaodo ogni di acqua chiara. 58. — Ora si 
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Yoole che ta abbi d' aa gesso , il quale si ehtama gesso sottile j il qnate è di 
questo medesimo gesso , ma è purgato per bene un mese , e tenuto ia 
molle ia un mastello. ^-16. 

Mastriee. E una colla eh' è buona a incollare priete: e questa si fa di mastrice, 
di cera nuova ^ di pietra pesta tamigiata^ e poi al fuoco distemperate ÌD> 
sieme. ^06. — Vedi Ragia di pino. 

Mattone pe*to. Che le più volte (il cinabro) si froda o con minio, o con matton 
pesto. 40. 

Ma^Mtto. Poi abbi UD mazzetto delle dette peone , e spazza per tutto il disegno 
il carbone. '122. 

Ma%ùeare. Yedì Stnuare. 

MaiUionaria. « Così si disse in antico l'arte di fare ^1i ornamenti rilevati, co- 
loriti o dorati alle tavole dipinte, ed è patch che viene dalla francese 
Magonnerie come se fosse la parte architettorica della tavola. » E lavorrai 
quelle cornicette (de' catamefiti) con gran piacere e diietto; e per io si. 
mite, base, colonne, capitelli, frontispizi, fioroni, civori, e tutta l'arte 
della mazzonaria. 87. 

Ma%%Uolo, Mazzetto, Piccolo mazzo. Poi fa' asticciuole di quel legname detto di 
sopra, e lega ciascheduno mazzuolo (di tetolé) con filo doppio ince- 
rato. 6S. 

Medicare. E fa' che generalmante ogni difetto di piani , e di mancamenti , o di 
cornici si medichino di questo ingessare. 415.. — Lasciala stare [V ancona 
disegnata) per alcun dì , ritornandovi alcuna volta a rivederla , e medi- 
care dove fosse per bisogno. A2'2. 

* Mella. <■ Stecca dì legno o Lama di fèrro colla punta tonda e sottile , simile in 
parte ai moderni mestichini; ed è parola del dialetto Veneziano, nel quale 
dura tuttavia mela nel significato di stecca e più specialmente di quella spada 
di legno di cui è armato 1' Arlecchino. » Quando 1' ancona ò ben secca, 
togli una punta del coltello, a modo d'una mella, che rada bene, e 
va' cercando per lo piano se truovi noccinoletto, o cucitura nessuna, e togli 
via. 'il 5. — Poi abbi questa mella di ferro, va' radendo su per lo piano, 
ivi. Poi va'colla tua mella arrotata piana quanto puoi al mondo, e con 
leggier mano , non teoendo la detta punta con nissuna strettezza di mano , 
la va' fregando su per Io piano della tua ancona , spazzandoti dinanzi 'l gesso 
con le dette penne. ^121. — Abbi una mella di coltello che sia nel taglio 
piana e diritta come una riga , e di questo gesso ^on questa punta ne da' su 
per la dettatela. 462. 

Melu%%a, E il mio maestro usava ponere queste mèlozze più in ver le orecchie 
che verso il viso , perchè aiutano a dare rilievo al viso. 67. 

Membro. Poi stare con maestro a bottega, che sapesse lavorare di tutti i membri 
che appartiene di nostra arte. 404. 

Menda. « Correzione, Emenda. » Come hai mettudo da tre pezzi, ritorna a 
calcare con la bambagia il primo, alitando sopra esso, e dimostreratti 
se ha di bisogno di alcuna menda. 434. 

Menare di piatto. Abbia a mente di menare il pennello sempre di piatto. 54. 

Meseolamento. E sanza qnesto [bianeo sangiotanni) non puoi fare niente, come 
d' incarnazione, ed altri mescolamenti degli altri colori. b8. 

Meteolan%a. Ed è (il giallorino) quando 1' hai mettudo in opera , color molto 
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Ttgo ia giallo: che di qaetlo colore con eUre mefcoltiae .... te ne fa di 
belle Tardare e color d' erba. 46. 

Mettoletia. E con una mettoletta togli di qaetlo negro , e apiàaateoe an per la 
palma della maoo, cioè aopra il gaanto. 475. 

Metadella. « Mezzetta, mezzo boccale. » E spazzato di carbone {il ditegno) 
togli nna scodella, o catinella grande d'acqaa, o Taoi metsdella a modo 
di Toacana. 477. 

Mettere a fuoco. Poi , qaeato pignattello mettilo a fipoco che sia temperato. '16. 

— d' oriento. Se vaoi fare drappi d' arieoto , quella medesima ragione e con- 

diiioDe si f Dole avere a mettere d' ariento , che mettere d' oro. 442. 

— > di biacca. Ancora certe tavolette le quali s' usano per mercalaDti , che sono 
di carta pecorina ingessata e messe di biacca a olio. 6. 

— di bolo. Queste dae parti (il diiegno e il colorire) vogliono questo cioè: 

sapertritare o ver macinare,... rilevare di gesA, mettere di bolo, mettere 
d' oro, brunire, temperare ec. 4. 

— d* oro. QocHte due parti {il ditegno e il colorire) vogliono questo , cioè : 

sapere tritare, o ver macinare.... ingessare e radere i gessi, pulirli , e rile- 
vare di gesso , mettere in bolo , mettere d' oro , brunire ec. 4. 

— giù, Staendo la Bara bene , abbi la detta penna , e va' a pooo a poco fra- 

gandula sn per lo disegno*, non tanto però, che squasi ti melta giù il dise- 
gno; non tanto però che tu non intenda bene i tuoi trstti fatti. '122. 

Me%7M chiara f • Tinta di colore mezzo chiaro. • E poi gentilmente disegna, e 
vieni conducbndo le tue chiare, mezze chiare , e scure a poco a poco. 43. 

MciAono agg. a colore. Togli poi il mezzan colore, e va' campeggiando di quelle 
pieghe scare. 72. 

Mei%i. Ragguarda prima di che spazio ti pare o storia o figura che vogli ritrarre; 
e guarda dove ha gli scuri , e mezzi , e bianchetti. 29. — E questo vuol dire 
che hai a dare la tua ombra d' acquerelle d' inchiostro , in mezzi , lasciare 
del campo proprio j e a' bianchetti , dare di biacca, tot. Vedi Chiareggiare. 

Me%AO. Far bollire per mexzo, « cioè in modo che la materia bollendo si ri- 
duca alla sua metà. » — E fallo (V olio di linteme) bollire per mezzo , e sta 
beiae. 91. 

— Tornare per mexxo. « Ridurre alla metà. • Ma per fare mordenti , quando 

eternato (l* olio di linseme) per mezzo, mettivi per ciascuna libra d'olio 
un' oncia di vernice liquida. 91. — E quando è il sole lione, tiello {Volio 
di linseme) ai sole, il quale se vel tieni tanto che torni per mezzo , è per- 
fettissimo da colorire. 92. 

Miccino. Poi togli un poca dì sinopia scura, con un miccin di nero, e profila ogni 
streraith di naso, d' occhi , di ciglia. ■147. 

Midolla di pane. E se alcuna volta t' avvenisse trascorso, che volessi tor via al- 
cuno segno fatto per lo detto piombino, togli una poca di midolla di pane e 
fregavela su per la carta. ^12. 

* Migliuolo, Mugliuolo e Miolo, « Bicchiere. » Quando 1' hai così brunito e ben 
netto , togli uu migliuolo , presso a pieno d' acqua chiara ben netta , e met- 
tivi dentro un poca di quella tempera di quella chiara dell' uovo. '135. 

Miniare. Prima , se vaoì miniare, conviene che con piombino o vero stile disegni 
figure, fogliami, lettere, o quello ohe tu vuoi , in carta. 457. 
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Miniatore. Ch< qnaoto la {il lapis la%%ari\ tiri pia sottile , tanto Tien P.annrro 
aottile: ma non ti bello e TÌolaote e di colore ben nero ; che il sottile è piò 
utile ai miniatori. 62. 

Minio. Rosso è an colore che si chiama miaio ^ il quale è artificiato per archi- 
mìa. 4-1. 

Minuto. « Erba cotta per In più le foglie della bietola , tritata minatamente. » 
Abbi la chiara dell' novo in scodella invetriata, ben netta. Togli una 
scopa con più rami, tagliata gaaliva; e come rompessi lo spinace o ver mi- 
nuto, COSI rompi questa chiara. ^31. 

Mischiato. E se vuoi cognoecere la buona pietra {lapis laixari ) , togli quella 
che vedi sia più piena di colore azzurfiO , però che ella è mischiata tutta 
come cenere. 62. 

Misura, E la prima misura che pigli a disegnare , piglia l' una delle tre che il 
viso, che ne ha in tutto tre ; cioè la testa , il naso , e il mento colla boc- 
ca. 50. 

* Missidado, « É parola restata nel dialetto veneto, ma pare che in antico 

fosse ancora propria de' Toscani , perchè si troya ne' Doeumenii d'Àmort 
del Barberino. Mescolato. » Il qua! colore {einabrue) si fa della più bella 
sinopia che si truori e più chiara , ed è misaidada e triata con bianco 
sangiovanni. 59. 

* JUtuo/o, Bicchiere. Poi abbi mezzo miuolo e ver bicchieri di lisciva ben forte. 

Mettivi dentro qnesto zafferano. 49. 

Mòdano, Fa' i tuoi modani, che rispondano bene ad ogni faccia. 141. 

Mola, • Ruota da affilare. » Poi vattene alla mola , e arruotala e falla ben piana 
e pulita, di larghezza di due dita, o come puoi fare. ^136. 

Mola , « Macina. » Vedi. Agugiare. 

Mollette. Togli il tuo oro fine, e con un paio di mollette o vero pinzette piglia 
gentilmente il pezzo dell' oro. 434. 

Molliecico « Molliccio. » Quando tu vuoi tignare la carta di cavretto, convienU 
prima bagnarla con acqua di fontana o di pozzo , tanto diventi molliccica , 
o morbida. 17. 

Mordente. El sì fa mordente, il quale è perfetto, in muro, in tavola , in vetro, 
in ferro, e in ciascheduno luogo. 4^4. — Se vuoi che questo mordente... . 
duri otto di, innanzi che sia da mettere d'oro, non vi mettere verderame. 
Se vuoi che duri quattro di, mettivi un poco di verderame. '152. •— E un 
altro mordente, il quale si fa per questo modo. Togli agli mondi , in quan 
tità di due o tre scodelle , o una : pestagli in mortaio , strucali con pezza 
lina due o tre volte. 435. 

Mordente a olio e d* aglio. E poi puoi mettere le diademe o campi d'oro con 
mordenti ad olio*, e gli aJoruementi con mordenti d'aglio, e vernicafi 
poi. 465. 

Mordere. E quando morde (il mordente) un poco, metterlo d'oro fine. 428. 
— E se vedi che {il mordente) piccola cosa morda e tegna., allora togli 
le pinzette, taglia un mezzo pezzo d' oro fino o d'^oro di metà, o d'ariento 
benché non durano , e mettilo sopra il detto mordente. 4 54 . 

Morella, « Color paonazzo. » Nel tìgoerele tue carte nel colore della morella o 

15* 
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Tcro pagonana, togli per quella quantità di fogli obe ho detto di Mpra, 
. cioè meiza oncia di biaeci grossa e qaanto una foTa di lapis amatita. -18. 

Morello, « Lo stesso che Morella, ■ La prìeta pura [deltamaUto) è di color di 
pagonazxo o ver morello, ed ha mi tiglio come cioai»ro. 42. ^ A colorire mi 
vestire pagooazzo, o vero morello, in fresco. Rub, del eap. 76. 

Mortaio, Peste prima questa tal prìeta {V amnltlo) in mortaio di bronco , per- 
che rompeodola in so la ina proferitica prteta, si potrebbe speszare. 42. 

Mortaro, Convìentì per mortaro di bronzo pestarlo (il gUtllorino), 46. 

Mortìna. « Mortella. » Prima ti conviene avere conio bianco , el qaale non sia 
concio se non con mirtina o vuoi cefalonia. 469 

Mostrare. Ma gnarti che non fosse pietra ò* azzurro della Magna , che mostra 
molto bella all'occhio, che pare uno smalto. 62. 

Mo%%atura. Vedi Colla di spicchi, 

Mo%%etto^ agg. di pennello di vaio. E se vuoi rimangano i tuoi disegni un poco 
piò lecchetti, davvi un poco di acquerella,... come un pennello moz- 
zetto. 45. 

Muro (in)' Laicorarein mwro, E tieni bene a mente, che chi imparasse a lavorare 
prima in moro, e poi in tavola, non viene cosi perfetto maestro nell' arte, 
come perviene a imparare prima in tavola, e poi in muro. 405. Vedi (7o(o- 
rire in fresco. 

Musaico, Vedi Guscio d* ttovo. 

MutUt Volta, Fiata. E se 1' azzurro venisse lordo di niente, piglia un poco di li- 
sciva o d' acqaa chiara , e mettila sopra il vaseliino e rimescola insieme 
P uno e 1' altro : e questo farai due o tre mute , e sarà V azzurro ben pur- 
gato. 62. 

Naturnle. « Ritrarre e disegnare del naturale, a Ritra'ne {degli animaii) e 
disegna più che puoi del naturale , e proverai. 

Negro, • Color nero, n Poi ò negro il quale si fa di sermenti di vite, i quali ser- 
menti si vogliono bruciarli. 57. 

Nero, E quando (i sermenti di vite) sono bruciati , buttarvi su dell' acqua , e 
spegnerli e tirarli a modo dell' altro nero. 57. 

Noeehiuoltno. « Piccolo nocchio, o nodo. « Va' poi con punta di cfdtellino ricer- 
candola, ae nessuno nocchiolioo vi fosse, e tolio via. 425. 

Nòcciolo. Vedi Puzza. 

Nocciuoletto» Vedi Mella. 

Nodo della coscia. Dal bellico al nodo della coscia, un viso ; dalla cesoia al gi- 
nocchio , due visi. 70. 

•— della mono. Dal gomito al nodo della maoo, un viso ed una delle tre mi- 
aure. 70. 

Occhio di vetro. Quando è secco [il etmtero) radilo e puliscilo; e poi se biso- 
gna fare occhi di vetro, con gesso da rilavare li commetti e rilieva, ae di bi- 
sogno è. 469. 

Ocria. Giallo è un color* naturale , il quale si chiama ocria. 45. — Quando tu 
vuo' tignerò carta di cavretto, o veramente foglio di carta bambagina , togli 
quanto una mezza noce di verdeterra , e per la metà d' essa un po' d' ocria. 
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46. <— Togli qoanto unt fan d' o«ri« scura (che sona di dna ragioni ocrie, 
chiara oscure). 67. 

Olio, Lavorare d' olio in muro, o in tavola in ferro e in pietra. Innanzi cho 
più oltre vada , ti Togliu insegnare a lavorare d' olio in muro, o in tavola, 
che F usano molto i tedeschi, e per lo simile, io ferro a in pietra. 89. 

— di litiMme, Togli olio di linsema chiaro e bello, a ugnila {la carta) con 

hambsgia del detto olio. 24 . 

•>- d' uliva, E con pennello, a modo che tigni le carte tìnte, cosi ne da' sopra 
queste pietre che sieoo nette: e vogliono essere le dette pietre prima unte 
d'olio d'uliva. 25. 

Ofnbra. Togli poi il vasellino della terza incarnazione, e va' nella stremiti del- 
l' ombre , lasciando sempre in nella stremila che '1 detto verdeterra non 
perda suo credito. 67. 

Ombrare. E ombra un poco sotto il labbro di sopra, che vuole pendere un poco 
più scuretto che il labbro di sotto. 67. 

Optra. « Fiori, foglie od altri ornamenti che rilievano sul campo d' una stoffa, 
tela simili. ■ Nella quale (tavoletta) vuole essere disegnato d' ogni ra- 
gione drappo di seta che vuoi, o di foglie, o d' animali, e fa' che sia in forma 
dìstagliata e disegnata che le facce tra tutte a quattro vengano a riscontrarsi 
insieme, e fare opera compinta e legata. 475. 

— musaica. E questo basti alla detta opera musaica o vuoi greca. 472. 

Oro fa» « Orefice. » £1 ti è di bisogno far lavorare a uno orafo dne cannelle 
d'ottone o ver d'ariento, le quali sieno tonde di sopra, e più aperte di 
sotto, SI come. sta la tromba. 483. 

Orefice, Vedi Spazzatura dell* oro. 

Oro» Avvisandoti che l' oro che si mette in su' mordenti , spezialmente in questi 
lavori sottili, vuole essere il più batlnto oro, e il più fiebole che pos^i tro- 
vare: che s'egli òsodetto, non puoi adoperarlo sì bene. 451. 

— di metà. « Oro falso battuto. » Ancora ti guarda da oro di metà, che di su- 

bito viene negro. 95. Vedi Mordere. 

— macinato, Vedi Cardare. 

Orpimento. • Questo orpimento è fabbricato specialmente in Sassonia, per 
mezzo della sublimazione del zolfo a dell' arsenico bianco. Esso è di un 
giallo compatto, di massa opaca, e di apparenza vetrosa. Gli antìcfhi La- 
tini lo chiamarono auri pigmentum, quasi color d' oro. Se ne trova ancora 
del nsturale nelle terre vulcaniche, ed il migliore viene dalla Persia. » Giallo 
è un colore che si chiama orpimento. Questo tal colore è artificiato e fatto 
d' archimia, ed è propio tosco. 47. Vedi Coloruzso, 

Osso. E quando la detta tavoletta [da disegnare) è asciutta bene, togli tanto osso 
ben tritato per due ore che stia bene ; e quanto più sottile, tanto meglio. 5. 
— E quando tu n' bai bisogno per ingessare la detta tavoletta, togli meno di 
mezza fava di quest' osso o meno, e colla sciliva rìmena quest' osso, e va' di- 
stendendo con le dita per tuUa questa tavoletta, ivi. — Bisogna sapere che 
osso è buono. Togli osso delle cosce e delle alio delle galline o di cappo- 
ne. 7. — Nella carta bambagina puoi disegnare col predetto piombino, senza 
osso, ed eziandio con osso. 42. 

Overa, Vedi Ovra. 

Ovra. « Opera. » Poi vattene dai fornaro la sera , quando ha lasciato ovra (cioè 
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qoando ht finiio A\ eoocere il pane. 53. Ma al Ci fa par blaogno saper a che 
modo gli li carboni) paoi mettere in orerà : che non si può {are aeosa pen- 
nelli. 63. 

Pag(mn%%ù. La prìeCa pura {delV amatiio) è di color di pagonaizo , o ver mo- 
rellO) ed ha no tiglio come cinabro. 42. « 

Paletla. « Pezzo qnadro di carta usato per metterò d' oro. » Ma falche l'oro 
esca fuori della carta nna corda, tanto che la paletta della carta non si ba- 
gni. ^154. — Or, come bai fatto cbe P oro tocchi 1' acqua, di subito e presto 
tira a te la mano con la paletta. ^104. 

Palio. Ma convienti poi , perchè alcuna volta questi palii che si fanno alle chic- 
se, SODO portati di faora, pioyendoj e per tanto bisogna provTedere 
d' avere nna vernice ben chiara. 462. 

Palliare. • Tirare linea sottili di colore diverso diritte o in altro modo sopra 
le stremìtà e ne' lembi di un panno o d' altro. Viticare. a Se tuoi fare 
drappo di seta o in tavola , o in muro , campeggia di cinabro, e pallia o ver 
vitica di minio; o vuoi di sinopia scura, e pallia di cinabro o di giallo- 
rino. 444. — E poi con altri colori va' palliando e adornando il detto 
campo con eib che colore tu vuoi, cbe isvarii partitamente del canapo. 470. 

Palpone. « in forza d' avv. Tastando , e palpando colle dita. » Poi tasta V oro, 
se vuole essere ancora brunito : voUo palpone tastandolo sempre con dub- 
bio. 438. 

Pane di gesso. Poi '1 metti {il gesso) in su un pezzo di pannolino forte e bianco ; 
e COSI fa' tanto, cbe n'abbi tratto un pano. 417. — Togli '1 pane di questo 
gesso, e col coltellino il taglia sottile, come tagliassi formaggio, ivi. 

Panetto. • Piccolo pane di gesso, di calcina , o d'altro. » Poi ne fa panetti 
{della calcina) piccoli , mettili al sole su per li tetti ; e quanto più antichi 
son questi panetti, tanto più è migliore bianco. 38. 

Particella. « Piccola parte. » E togli i peli del mezzo della coda , i più dritti e 
più sodi , e a poco a poco ne fa'cotali particelle, e bagnali in uno muglinolo 
di acqua chiara, ea particella e a particella gli premio strigni con le dita. 64. 

Partita. « Sorta, Grado, Qualità. » Se vuoi fare un azzurro, cioè un vestire, né 
tutto biancheggiato né tutto campeggiato, tngli di tre o di quattro partite di 
azzurro oltremarino. 446. — Quando son ben secchi {gli azzurri) secondo 
le partite che hai, secondo le alluoga in cuoro, o in* vesciche, o in 
borsa. 62. 

Pasta. E se le volessi {le santelene) fare pure di pasta , mescolavi minio maci- 
nato , cioè la polvere asciutta mescola colla detta pasta. 488. 

Pastello. Ben è vero, che {l* azzurro della Magna) con arte, o ver pastello, si 
vuole ridurre a perfezione. 60. 

Pece di nave. Prima togli di questa pece di nave, e bene bogliente ne da' e 
imbratta bene il muro. 476. 

Pegola. « Pece. » Quando bai fatto questo, togli della medesima pegola, o vero 
pece, e togli mattone ben secco e nuovo, pesto. 476. 

Peli delta penna, ■ Le barbe. > E se di primo tratto non ti viene bene in mi- 
sura la tua storia o figura, abbi una penna, e^o'peli della detta penna.... 
frega e spazza sopra quello che hai disegnato, il carbone. 

A pelo a pelo. • mod. avv. Precisamente, Nò più né meno. » Dall' altro capo di 
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«otto Togliono {le cannelle) essere frabicate in quella forma , sì come t 
i basi del naso \ e tanto minori eh' eotriao a pelo a pelo neMetti busi. 



stanno 



Pelle. E comincni per aleno luogo a spiccare questa tal colla dalla pietra , tanto 
, che con la mano possa pigliare così fatta pelle, o ver carta. 25. — > E fa' con 
temperata mano , acciò che questa cutal pelle tu la possi spiccare dalla 
prieta con salvamento, a modo d'una carta, ivi. — E se questa tale pelle, 
tu vuoi provarla , innanzi la spicchi dalla prieta , togli olio di linseme ben 
bollito. 25. 

Peluceio. Piccolo pelo. Vedi Velluto, 

Peltt%%o. Vedi VeUuto. 

Pendere, Se vuoi che penda in chiaro, V orpimento vinca ; se tuoi che penda in 
iscuro, V azzurro vinca. 55. — Vedi Ombrare. 

Penna pelosa. • Penna dal Iato da' peli o barbe. «.Quando hai fatto così, to- 
gli da capo la penna pelosa , e spazza bene il detto carbone. 30. •— lemp^ 
rata. — Alcuna volta puoi disegnare in carta bamaagina pur con penna 
che sia temperata sottile. 'IS. 

Penneggiare. « Tratteggiare, disegnare colla penna. » E disegna con leggier 
mano , e quivi aombra le pieghe e i visi , come facessi col pennello , o come 
facessi colia penna che si disegna, a modo si penneggiasse. -122. — E fa' che 
il primo disegno si dimostri poco j perchè non mai non si può torre giù : e 
per tanto fa' leggermente tanto che fermi il tuo disegno : poi va' lavorando , 
si come penneggiassi , perchè il detto non si può fare se non di pun- 
ta". -172. 

Pennelletto. Alcuni maestri sono, che, poiché hanno rilevato quello che vo- 
gliono, danno una volta o due di gesso, di quello che hanno ingessato la 
detta ancona, pur dì gesso sottile, con pennelletto morbido di seto- 
le. 424. 

Pennello acuto. Poi togli un pennello di vaio, acuto , e con bianco puro fa' ì 
bianchi delli occhi, e in su la punta del naso, e'un pochettino dalla proda 
della bocca. Tocca cotali rilievuzzi gentili. 67. 

-^ agu%%0. Poi abbi un pennello, aguzzo di vaio, e Ta' rifermando bene ogni 
contorno, naso, occhi, labbri e orecchi, di questo verdaccio. 67. 

— grosso. E fanne, un pennello grosso, dove vada una libra delle dette setole, 

e legalo a un' asta grossetta. 65. 

— morbido. Togli olio di linseme ben bollito, a modo che t'insegnerò ne' mor- 

denti ; e con pennello morbido ne da' una volta per tutto. 25. 

— fno%%efto. E aombrare con pennello fatto di code di vaio, mozzetto e 

squasi sempre asciutto. 10. 

— ino%%o. E fanne di qnelli che le punte sieno ben gualive di ciascuna setola, 

che si chiamano pennelli mozzi. 65. — E con pennello di setole mozzo, 
premuto col dito grosso, e col lungo della man zanca, va' e comincia a 
ombrare. 67. — Fa' che sia calda [la eolla) quanto puoi, e con pennello 
di setola mozzo e morbido né da' a cioscuna delle parti. ^162. 

•~- pontio, punito o pumio» E fanne di quelli (pennelli) che le punte sieno 
ben gualive di ciascuna setole, che si chiamano pennelli mozzi ; e di quelli 
che sieno puntii , d' ogni maniera di grossezza. 65. — Poi piglia un pen- 
nello piccolo e pontio di setole con un poco d' ocria senza tempera, liquida 
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come acqna. 67. — Poi togli un poco di sinopia senza tempera, e col 
pennello puntio sottile va' tratteggiando nasi , occhi e capellature. ìdì. 

Pennello di setole. I pennelli di setole si fanno in questa fórma. Prima togli 
setole di porco bianco^ che sono migliori cho le negre. 61K 

— sottile. Allora togli o penna temperata ben sottile, o pennel sottile di vaio 

sottile. 25. 

— di vaio. E pnoi aombrare le pieghe di acqnerella d' inchiostro ; cioè acqua 

quauto un guscio di noce tenessi dentro due goccio d'inchiostro, e aom- 
orare con penaello fatto dì code di vaio. -IO. NelP arte è di bisogno adope- 
rare due ragioni di penneJII : cioè pennelli di vaio, e pennelli di setole di 
porco. 64. — È yero che i pennelli di vaio vogliono essere di più ragioni, 
si come da mettere d' oro , sì come lavorare di piatto , che vuole essere 
un poco mozzetto colle forbicine. 64. 

Perfe%ione. Vedi Grattare, 

Pesco, agg. di colore. Come tn de' tignerà le carte di colore rossigno , o sqnasi 
color di pèsco. Rub. del Cap. 20. 

Pena. Guarda la pezza intera del cinabro , e dove è in maggiore altezza il ti- 
glio, più disteso e dilicato, questo è il migliore. 46. 

Pe%%0 d'oro O dell' oro. Poi in su questo tale cascioello mettivi su un pezzo 
d' oro ben distéso, e con una mella ben piana taglia il detto oro a pezzuoti 
come per bisogno ti fa. -434. — Allora togli dell'oro, e mettivene su a 
pezzo, o mezzo pezzo, insieme alitando prima col £ato. 458. -~ Sappi che 
r oro che si mette in piani , non se ne vorrebbe trarre del ducato altro che 
cento pezzi , dove se ne trae cento quarantacinque. ^Z9. 

Peizoletto. « Piccolo pezzo. Pezzetto. » Ancora se non vnoi fare con mano, to- 
gli un pezzoletto di spugna ben gentile intinta nella detta vernice j e rullan- 
dola con la mano sopra l'ancona, vernice per ordine e leva e poni come 
fa bisogno. ^ 55. — Vedi Gesso da sartori. 

Pe%iUola. So' certi colori che non hanno corpo, i quali si chiamano pezzuola, e 
quali si fa d'ogni colore : e non bisogna se non torre un poco di qnesta pez- 
zuola di qual colore la si sia tinta o colorita, metterla in un vaseliino inve- 
triato , o in una coppa ; mettervi della gomma , ed è buono a lavorare. ^ 64 . 
— E per lo simile puoi fare e aombrare di colori o di pezzuole , secondo 
che ì miniatori adoperano. -IO. — E similmente su per la detta carta puoi 
aombrare d' inchiostro , di colori , e di pezzuole secondo la predetta tem- 
pera. 42. 

Pe%%uolo. Vedi Pexxo d* oro. 

Pianétto, Vedi Spolverixxare. 

Piano dell' ancona o della tavola. Poi il raccogli {il gesso macinato) con 
isteeea , mettilo in su '1 piano dell' ancona , e con una stecca ben piana e 
grandicella, ne va' coprendo tutti i piani. 445. —Vedi Groppo e An- 
eona. 

Piastra. Poi abbia una piastra di stagno , o di piombo , che sia alta d' intorno 
un dito, si come sta una lucerna; e tìella mezza d'olio, e quivi tieni i 
tuo' pennelli in riposo., che non si secchino. 95. 

Piatto (di) « detto d* un modo di adoperare il pennello. » E incomincia dt 
piatto il detto pennello a fregare sopra e in quelli luoghi dove dee essera 
il bianchetto o rilievo. 34 . — Vedi Lavorare di piallo. 
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Piega. E puoi aombrare la pieghe di acquerella d' inchiostro, cioè acqua 
quanto un guscio di noce tenessi dentro due goccie dMnehiostro. 'IO. 

— tna^xtrn. Togli lo stile 4»' x^g^n'o , e va' ricercando su per li contorni e stre- 

mità de' tuoi disegni, e su per le pieghe maestre. 30. 

Pieno. « Detto del colore. » Poi se, 1' azzurro è di buMi eolore e pieno, met- 
ti?! dentro in poco di eolla stemperata. 83. 

Pietra da brunire. Verde che ad alcuni piace molto brunire pur su per la 
carta tinta , cioè che la pietra da brunire la tocchi e cerchi , perchè l' abbi 
un poco di lustro. 47. — La ragione è questa: che fregando la pietra da bru- 
nire sopra la tinta , per lo suo lustro, toglie il lustro dello stile quando di- 
segni, ivi, 

— da macinare colori. Gbe sodo di più ragioni pietre da macinare colori, 

sì come proferito , serpentino , e marmo. 36. — Ma sopra tutte è il pre- 
ferito : e togli di quelli così lucidi lucidi, è meglio: e meglio un di quelli 
che non sieno tanto tanto puliti: e di larghezza da mezzo braccio in su di 
quadro, tot. 

Pignatta. Poi abbi una pignatta nuova , e mettivili (t bastoni di taleio) dentro 
tanto, quanto la pignatta sia piena. 33. — Vedi Fornelletto. 

Pignattello. Togli uno spicchio di coll^ dagli speziali, non di pesce, e mettila in 
uno pignattello in molle in tanta acqna chiara e netta quanto possa tenera 
due muglinoli comuni. 'IO. 

Pintore. Poi togli un vasello da pintori, grande e capace ai detti colori maci- 
nati. i6. 

Pimetta. Vedi Mordere, Mollette. 

Piombino. « Stile di piombo. » Nella eirla bambagina puoi disegnare col pre- 
cetto piombino senza osso, ed eziandio con osso. 42. — E se alcuna ynlta 
t' avvenisse trascorso , che volessi, tor via alcuno segno fatto per lo detto 
piombino, togli una poca di midolla di pane, efregavela su perla carta, ivi. 
— Vedi Miniare. 

~- « Peso di piombo. » E a questo (/ilo) che batti per lo mezzo,- a cogliere 
il piano, vuole essere uno piombino da pie del filo. 67. 

Pittare. • Attaccare. » Quando è squasì asciutta {la domatura) che poco poco 
pizza, allora abbi il tuo oro fine, e ordinatamente metti e copri il detto sta- 
gno del detto oro fine. 99. 

Pogginolo. « Loggia , Terrazza. » Alcuna volta si lavora in camere, o sotto logge 
o pogginoli. 477. 

Polpastrello. E non far con altro polpastrello di dito , cbè egli (l'anulare) e il 
più gentile che abbi la mano. 4 34 . 

Porfido^ Rosso è un colore naturale che si chiama sinopia, o ver porfido. 58. 

Porpora, « Panno del eolore di porpora. » E volendo vestire Nostra Donna 
d' una porpora, fa' il vestire bianco, aombrato d' un poco di biffo chiaro, 
cbiai^. 446. 

Porporina. • Sorta di colore, oggi chiamato Oro mnsivo. » Questo colore di 

porporina si fa per qnesto modo. Togli salearmeniaco, stagno, zolfo, ariento 

vivo, tanto dell' uno quanto dell' altro :. salvo che meno d' ariento. 459. — 

Io ti voglio mostrare^nn colore simile all' oro, il quale è buono in carta di 

' questi miniatori, e ancora in tavola sa n' adoprercbbe; ma guarii come dal 
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faeco da veleno ehe questo colore , il quale sì chiama porporina y non si 
aTTÌcinasse a nessoD campo d' oro. i 59. 

Porre. E innanzi che Io metta d' oro (il getto) guarda se è di hisogao con 
pania di coltellino raderlo e spianarlo e nettarlo di niente: che alcuna Tolta 
il tao peonelletto pone piò in un laogo che io un altro. 157. 

Potare. « Far la potatura. • Poi el lascia posare per ìspazio di ana ora o due 
o tre; e butta via I' acqaa. 52. 

* Povoìare, « Pioppo , Oppio. » Vedi Ancona. 

Pratica, E così la natura per grande uso si eonyertisce in buona prati- 
ca. ^104. 

Praticare . « Adoperare con pratica. • Ma veggendo tu lavorare, e praticare la 
mano, ti farebbe piò evidente che Vederlo per iscrittnra. 67. 

Pratico, Ancora io ti avviso y quando tu sarai più pratico , e voler perfetta- 
mente biancheggiare d' acquerello , come fai r acquerella d' inchiostro. 52. 

* Pria, « Pietra » Ancora per disegaare ho trovato certa pria nera , che vien del 

Piemonte, la quale è tenera pria. 54. 

Prieta. • Pietra. » Per triarlo come si da', togli una prieta proferitica rossa, la 
quale è pietra forte e ferma. 56. 

Procurare. « Cercare con cura , con attenzione. » Va' ancora procurando se v'ò 
chiovo, ferro, o punta di ferro che avanzasae il piano. Aio. 

Proferiiico, « Di proferito, ossia di porfido. » E macina bene tutte queste cose 
in sa prieta proferitica con acqna di pozzo, o di fontana, o di fiume. 46. 

Proferito. .« Porfido. Pietra da macinare colori. • E quando vedi aono tornati 
{ijli otti^ bene bianchi piò che cenere , tranegli fuore e macinagli bene in 
su proferito. 7. — « Porfido. • Vedi Pietra da macinare colori. 

Profilare. « Disegnare o colorire i contorni delle figure delle pieghe o simili. » 
Tale pennello vuole essere appuntato con perfetta punta per profilare. 64.-— 
Poi togli in un vasellino un poco di sinopia scura , e con detto pennello 
profila il contorno degli occhi sopra le loci degli occhi. 67. — Poi col pro- 
filare della sinopia , va' ritrovando i contorni o le stremila della capella- 
tura. 67. 

Profiìuito. Poi profila gli occhi dì sopra un profiluzzo di negro , con alcuno pe- 
luzzo, come istà l'occhio, e le nari del naso. 447. 

profondità delle pieghe. E poi al detto modo va' cercando col detto pennello 
par nella drofondit& delle dette pieghe. 5i. 

Prosperare. « Detto della luce. « E se la luco prosperasse con finestra che 
fosse maggiore d' altra che fnsse ne' detti luoghi , seguita sempre la più ec- 
cellente luce. 9. 

Pulire. Lavorare in muro, bisogna bagnare , smaltare, fregiare, pulire, dise- 
gnare, colorire in fresco. 4. — i getti. Queste due parti [il ditegno e il co* 
lorire,) Vogliono questo, cioè: saper tritare o ver macinare, incollare, im- 
pannare, ingessare, e radere i gessi, pulirli, rilevare di gesso ec. 4. 

Punta del pennello. Poi , in «ulte stremità de' rilievi , nella maggiore altezza, 
togli un pennello con punta ; e va' colla biacca toccando colla punta del 
detto pennello. 51. 
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Punta {di), « li «ontrario di Di Piatto. » E eoo questo colore, tu con pen- 
oelietto di vaio, di paoU yai ritrovaodo a peno a pezzo le tae ombre. 474. 
— Vedi Penneggiare. 

Puntoruoh. Ma prima gratta la perfezione delle pieghe eoo qnalebe pantani^ 
di ferro, o agagella. 85. Vedi Basetta. 

Puntolina. Poi rivolgi la penna Tolta in già e mettitela in snll' unghia del dito 
grosso della man zanca, e gentilmente a poco a poco scarna e taglia quella 
puntolina. 44. 

Pu%ia. e Sncidiime. » Se nulla puzza, o nocciolo, o granellino ti fosse, man- 
dalo Tia. 454. 

Quadra, « Forma, Figura, Misura. « Ma prima che il Uti (il vetro] ^ taglialo 
di quella quadra che 'I vuoi. 472. 

Quadro. « Cosa di forma quadra. » Abbi a modo d' una tasca fatta di fogli in- 
collati, o pur di legname, leggiera, fatta per ogni quadro, tanto tì metta 
un foglio reale, cioè mezzo. 29. 

e In forma quadra. » Abbi una carta tagliata di quadro maggiore che il 
pezzo dell'oro, scantonata da ogni cantone. 454. 

Quarro, « La quarta parte dell' oncia. » Prima togli un quarro di biacca grossa: 
quanto una fava di ocria chiara, men che mezza fava di nero. 22. 

Quattrino. Vedi Stagno battuto. 

Radente, Vedi Raffietlo 

Radere i gessi. Queste dne parti («{ disegno e il colorire) Togliono questo , 
cioè: saper tritare o Ter macinare, incollare» impannare, ingessare e rade- 
re i gessi e polirli ec. 4. — E questo^ perchè il piano non si può radere 
troppo perfettamente, e perchè il ferro è piano con che radi il gesso, doTO 
lievi, riman bianco come latte 420. 

Raditura. « Baschiatnra. » Egli è una colla, quale si fa di raditura di carta di 
eavretto, o di pecora. 441. — Abbi raditura di carta pecorina : bollila bene 
con acqua chiara, tanto che venga a una comunal tempera, cioè eolla. 4 78. 

Raffermare. Poi va' raffermando con un pennello piccolo con inchiostro puro, 
tratteggiando le pieghe, i dintorni, nasi, occhi e spelature di capelli e di 
barbe. 51. -— Poi conviene che con ^enna raffermi ciò hai disegnato. 
457. — Poi piglia la penna, e lo inchiostro poro, e rafferma, ai come fai 
in tavola con pennello. 464. 

Raffietto. Fa' fare certi ferretti, che si chiamano raffietti, come vedrai a'dipin- 
tori, di più ragioni fatti. 4^15. — Abbi prima un raffietto piano e largo un 
dito, • gentilmente Ta' intorno intorno al piano radente la cornice. 421. 

Ragia di pino. Togli dagli speziali sei oncie di ragia di pino, tre oncie di ma* 
strice, tre oncie di cera nnuva per ciascuna libra di lapis lazzari. 62. 

Ragione» « Qualità. Sorta. » Togli quanto una punta di coltellino di cinabrese 
chiara : mescola con li predetti i colori tutti insieme per ragioni, e fa' il 
detto colore corrènte e liquido. 67. 

Ragnato, « Sottile e bucherellato a modo di tela di ragno. • In cornici e in fo- 
gliami si passa meglio d'oro più sottile, ma per li fregi gentili degli ador- 
namenti de' mordenti, vuole essere oro sottilissimo e ragnato. 459. 

Raschiare. Togli una carta di eavretto, a dàlia a un cartolaio) e falla taoto ra- 
schiare, che poco si tegna. 24. 

i6 
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Ratposo, Vedi Arriceiato, Intriso, 

Regolo, Abbimi telaio fatto si eome fosse noa finestra impannata » lango dae 
braccia, largo un braccio, confitto in so' regoli pannolino o tuoi cenoTac- 
eio. 475. 

Ricamntore. Ancora ti cooTiene aloone rolte servire ricamatorì di più ragioni 
disegni. 164. 

Rieampeggiare. Poi sti alcun di e ritorna, e vedi comeson ooverti, e ri- 
campegfjia come fa mestieri. 93- — Va' piò e più volte coi detti colori, 
mo dell'uno e mo dell'altro, rìcampeggi^indoli e ricommettendoli insiane 
con bella ragione, sfumati con delicatezza. 445. 

Rictreare, E con inchiostro puoi andare ricercando i contorni e le stremttà del 
disegno di sotto. 23. — E cosi con sentimento ricercare tutto il viso e le 
mani dove ha essere incarnasioae. 07. 

Ricetta. Ve n^è più ricette: ma io ti consiglio per lo tuo denaro togli i colorì 
fatti, per amor delle pratiche. 44. 

Ricreare» « Ravvivarsi, Tornar vivace. » Dì subito ogni colore perde di sua 
forza, e conviengli ubbidire alla vernice, e non ha mai più possanza d'andarsi 
' ricercando con la sua tempera. 155. 

Ricuocere, « Rimettere al fuoco i vetri coloriti. » Aombrato che bai col pre- 
detto colore , tu puoi colorire alcuni vestimenti, e tratteggiare di colore ad 
olio: e questo non fa luogo ricnocere^ nò non si vnol fare, perchè non fa- 
renti niente. 474. 

Ridisegnare, E abbi una penna appresso ; che quando alcun tratto non ti ve- 
nisse ben fatto, che coi peli aella detta penna possi torlo via , e ridise- 
gnarlo.. 422. 

fijformare. Vedi Pennello aguzzo. 

Riga. Poi fa' noa riga lunga, diritta e gentile, la quale dall' odo de' tagli sia 
smussata, che noa s'accosti al muro'. 87. 

Rilevare, Sappi che la diadema si vuole rilevarla in su lo smalto fresco eoa 
una cazzuola piccola, in questo modo. 92. — Togli di quel gesso da rile- 
■ vare, se volessi rilevare fregio o fogliame, o attaccare cotali priete pre- 
• zioae in certi fregi dinanzi o a Dio Padre o di Nostra Donna. 424. 

•-■ di gesso. Queste due parti (il disegno e il colorire) vogliono questo; cioè: 
saper tritare.... ingessare e radere i gessi, pulirli, rilevare di gesso ec. 4. 

v 

Rilievo. Seguita di dare il rilievo alle tue figure o veramente disegno, seeoodo 
l'ordine delle finestre che trovi ne' detti luoghi. 9. -—'E così seguitando la 
luce da qual mano si sia, da'ef tuo rilievo e lo scuro secondo la ragione 
detta, ivi, — E voglia con debito ragionevole intenderla e seguitarla {la 
luce) ; perchè ciò mancando, non sarebbe tuo lavorìo con oeasano rilievo. 
9. — Vedi Fogliame, * 

Rilievu%%0. E va' rieercando su per li dossi del viso , biancheggiando a poeo a 
poco con dilicato modo, per fino a tanto che pervegna con biacca pura a 
toccare sopra alcuno rilievuzzo più in fnora che gli altri. 447. — Vedi Peti- 
neUo acuto. 

Rimendore. Fa' pure ragione che rompa la pasta , senza lesione delia figura, 
perchè tu puoi levare, aggiugnere, e rimendare dove la figura mancasse. 4 83. 
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Rimeseolare. Mettila {laealeiw») spolverata io odo mastello per ispuio èì ài 
otto, rimotando ogoi dì acqua chiara, • rimescolaódo bea la calcioa e 
l'acqua. S8. 

Ripriemere. Quando la lisciva è ben tornata azzurra, mettila sopra un'altra 
scodella invetriata, e rimétti in sul pastello altrettanto Ibciva, e riprieiiii 
a modo usato. 62. 

Risalgalln, «Questa sostanza minerale detta in antico Risagallo e Ritigalloy è 
una specie d' orpimento rosso , che spesso si trova unito ooW arsenico. Nasce 
in montagne, e ne' luoghi vulcanici. Quando ò in massa, ha un colore di scar- 
latto, ma diviene aranciato, se é ridotto in polvere. In cento parti, ne ha 70 
di arsenico, e 50 di zolfo. — Giallo è un colore giallo, che si chiama risal- 
gano. Questo colore è tossico proprio. 48. 

Rispondere, E anche sarebbe buona {la eolla ) a temperar gessi, ma ella è di 
natura magra; e al gesso che ha a tenere orò, vuole rispondere grassetta. 
4'! 4. — Rispondeva {il eohre d'oeria) non tanto chiaro quanto è giallo- 
rino. 45. 

Ristata. • Qnella maggior quantità dì colore che nel dipingere lascia il pennello, 
dove si ferma. » E dove vuoi mettere d'oro, e duve bai bagnato colla spu- 
gna, va' mettendo di questo bolio distesamente, guardandoti dalle ristate 
che fa alcuna volta il pennello. 'IS. 

Ritagliare. • Far risaltare dal campo d'una tavola i contorni delle figure eoa 
aegni fatti col pennello, o con ferretto aguzzo. • E con pennello picciolo 
di vaio va' coprendo e ritagliando le figure del campo, si come vedrai quelli 
segnolini che grattasti colla agugella. 140, — Se vuoi fare senza ritagliare 
con biacca e pennello, togli i tuoi ferretti, e radi tutto l'oro eh' è di avanzo 
che va sopra la figura. tt>t. 

Ritoceire in secCK Aombra Io scuro con azzurro oltremarino, e la incarnazione 
più chiara ombra con verde terra, ritoccandolo poi in secco. 77. 

Ritrarre. Avendo prima usato un tempo il disegnare.... cioè in tavoletta, affa- 
' ticati e dilettati di ritrarre sempre le migliori cose cbe trovar puoi permane 
fatte di gran maestri. 27. 

— • di naiurule. Attendi che la più perfetta guida che possa avere • migliore ti . 
mone, si è la triunfal porta del ritrarre di naturale. 28. 

Ritriare. « Macinare di nuovo. » Ritorna a ritriare, o vero macinare, di colore 
in colore^ come facesti a lavorfjre in fresco^ salvo dove triavi eoa acqua^ 
tria ora con questo olio. 95. 

Ritrovare. Va' e comincia a ombrare sotto il mento, e piò dalla parte dove, dee 
essere più scuro il viso, andando ritrovando sotto il labbro della bocca , e 
in nelle prode della bucce. 67. 

Rocchietto. Abbi qualche bastone di saligaro, secco e gentile, e fanne cotali roc- 
obietti di lunghezza come una palma di mano. 53. 

* Romola, a Crusca. » Poi togli acqua calda bollita eon romola o VM* crusca, e 
lavagli la faccia. 479. 

Rosetta. « Colorino di rosa. » E puoi fare le tue tinte o in rossetta, o in biffo, 
in verde ] o azzurrine o berrettine cioè coloro bigie , o incarnate, 
o come ti piace. 45. — E dove in muro fai le tue rosette di cinabre- 
se, abbi a mente che in tavola vuol èssere con cinabro. 447. — Ancora si 
fa d'up colore di verzino bollito con ranno e allume di rocca ; e pòi, quando 
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è freddo, ti iiia«ÌDa eoo eeleine tìti, e fa «uà roteile unì beile, e viene 
ed avere ao poeo di eorpo. 464. 

Rouétta, « Lo itOMO ebe Rotetta. » Poi abbi tre Tasellini, i quali dividi io tre 
parti d'incarnasinoe; ohe la piò aonra sia per la metà più chiara che la 
roeaetta. 67.— Poi daono aaa rossetta ne' labbri, e nelle gote ootali meluz- 
line. 67. 

Roteila. « Ferro de granare in tevola. » E se in certi trattolini noo poo' mettere 
la rosetta, abbi nn punteruolo di ferro che abbi punta come uno stile da 
disegnare. 442. —Che quanto fai i tno' f«>gliami più chiari, tanto gittano 
meglio al granare colla rosetta, e possonsi meglio bronire colla pietra. 424. 

Roteftina. « Piccola rosa. » Poi in sull'asse distendi eon Ternìee, poi taglia (il 
foglio di stagno) con coltellino, o vuoi prima con istampa fare, o rosettine, 
qualche belle cosette. 98. 

Rouigno. Se vuoi tignerò di colore rossigno; .... togli mesca oncia di verdeter- 
ra; per la quantità di due fave di biacca grossa j e quanto una fava, di 
sinopia chiara. 20. 

Rotsume d'uovo. • Tuorlo delP novo. » Togli la biacca maeioata con acqua, 
e temperala eoo rossnme d'uovo. 52. —Togli spugna ben lavata, e abbi 
un rossume d'uovo con la chiara. 72. 

Ruggine- Vedi Stagno battuto. 

Rullare, Vedi PexMleUo. 

Sabbionino. « Di sabbione, che. ba qualità o forma di sabbione. • Qoesto colore 
{il verde azzurro) per se medesimo è grossetto e par sabbionino. 52. 

Salice. La prima cosa che dèi. fare, si vuole disegnare la tua ancona o ver te* 
vola, con quelli carboai di salice che per addietro t'insegnai a farli. 422. 

* Saligaro. « Salcio. • Abbi qualche bastone di saligaro, secco e gentile e fanno 
cotali rocchietti di lunghezza come una palma di mano. 35. — 

Sangiuvnnni, « Sorta dì bianco fatto di calcina. » Il quale (verde color di 
ialvia) si fa mischiato di biacca e verdeterra in tavola,... in moro, in 
fresco, mescolata el verdeterra con bianco sangiovanui, fatto di calcina 
bianca e curata. 57. 

Scngue di dragone. • Resina dì color rosso ohe scola da no albero chiamato dai 
naturalisti pleroearput draeo. Dì tutti i colori , esso è il più atto a rap> 
presentare il sangue. Le ricerche de' moderni hanno riconfermato V opi- 
nione di Cannino inturno al pregio di qoesto calore. La biacca presto Io di- 
strugge. » Ritsso è un colore che si chiama sangue di dragone. 43. 

Sanguigno. Quando vuoi fare d' altre capellature, e d' altre barbe o sanguigne, 
o rossette , o negre , o di quel maniera tu vuoi , falle pur prima di verdac- 
ciò, e ritrovale di' bianco. 69. —E cosi proBla ogni contorno di sinopia 
scura con un poco di nero temperato, e chiamerassi sanguigno. 448. 

Sanguineo. Ed è (la Iacea) asciutta , magra, granellosa, che quasi par terra, e 
tien colore sanguineo. 44. 

Suntalèna , « Cosi si disse qualunque sorta di medaglia in cui fosse esprMsa 
l' immagine d' un qualche santo: perchè in antico vi era d' ordinario im- 
presso il volto di Sant' Eleua imperatrice. • Se vooi improntare santelòne, 
ne puoi improntare in cera, o in pasta. 488. 

Sbiadato. Biadetto. • Sorta d' azzurro chiaro. • Azzurro , che è come sbiadato , 
e somigliaote ad azzurro, sic: togli indaco baccadeo e trialo perfettissima- 
. mente con acqua. 61. 
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ScatUonato. Vedi Quadro (di). 

Scarnare, E poi riponi il temperatoio in su l'una delle sponde di questa penna , 
cioè in su M lato manco che iuyerso te guarda , e scarnala e assottigliala in- 
verso la punta. 44. — Poi rivolgi la penna volta in gin, e mettetela in ani* 
1' unghia «lei dito grosso della man sanca, e gentilmente a poco t poco, 
scarna e taglia quella pnntolina. ^14. 

Schiuma, E colla mano va' disfacendo questo gesso , come facessi una pasta da 
fare frittelle, pianamente e destramente, che non ti facci schiuma 
mai. 'l'IT. 

Schiumare. Poi , questo pignattello mettilo a fuoco che sia temperato , e schiu- 
malo quando bolle. 46. 

Sciugatoio. Mo sarà stato otto o dieci dì, o un mese, che per qualche cosa 
non si sarli potuto brunire? togli un fazzuolo o vero sciugatoio, oen bianco: 
mettilo sopra il tuo oro in canova , o dove sia. 437. 

Scodellino. Mettine (del gesso) nno scudellino in su la prìeia proferitica, e ma- 
cina con questa colla bene, per forza di mano, a modo di colore! 4-15. 

Scoglioso. • Informe a modo di scoglio. » Se vuoi pigliare buona maniera di 
montagne , e che paino naturali , togli di pietre grandi che siano scogliose e 
non pulite. 88. 

Scommettere. « Contrario di Commettere , Scomporre a pezzo per pezzo. • E 
fa' che la detta cassa si commetta , o vero si scommetta in tutto por lo mezzo 
dall' un d^ Iati, e dall' altro per lunghezza. 485- — Poi apri e scommetti 
la cassa e metti alcuni ingegni e scarpelli tra gli orli della cassa e le piastre 
di rame, ivi, ' 

Scudellino, Togli in mano destra una scudella , o scodellino di legno , o col 
dosso frega fortemente per quello spazio , quanto 1' asse intagliata tie- 
ne. 473. 

Scoppiare. « Detto del colore, Crepare. » Se dessi troppa tempera , abbi che dì 
subito scoppieri il colore, e creperà dal muro. 72. 

Scurità. « Parte scura. Ombra. » E poi fa' di questo miscuglio un poco più scu- 
retto, • vai. trovando le scurità. 68. 

Scura. « Unta o colore oscuro. » E poi gentilmente disegna, e vieni condncendo 
le tue chiare, mezze chiare, e scure a poco a poco. 43. 

Scuretto. Bìspondeva non tanto chiaro, quanto è giallorino, poco più scu- 
retto. 45. 

Scuro. Incomincia a dare il colore scoro, ritrovando le pieghe in quella parte 
dove dee essere Io scuro della 6gnra. 445. — E cosi secondo gli scuri, cosi 
annerisce 1' acquerella di più gocciole d'inchiostro. 40. 

Sdegnoso, Di questo azzurro.... si vuole triare poco poco e leggermente con 
acqua ; perchè è forte sdegnoso della prieta. 60. 

Secco. « Pare inseeeo. » Prima vadi più innanzi , di questa tempera ti voglio 
fare un vestire in secco, si come ti feci in fresco di cinabrese. 72. 

— (in) Poi in secco ungi la diadema di vernice, mettivi su il tuo stagno dorato, 

ver mettudo d' oro fine. 401 . — Vedi Lavorare in fresco, 

— « Maeinaire a secco, » Poi asciutto perfettamente o con sole o con fuoco, puoi 

da capo (ti nero) macinarlo a secco , e mescolarlo con vernice liquida tanto 
che sia bastevole. 473. 

16* 
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Sedere. Che tatti i TaseUi Toglionó enere inTetriati.... e feg^ìea ■?«!« baoae e 
grave sedere di sotto , acciò che riseggaa bene. 67. 

Segatura. Poi abbi ia «na leodella segatura di legname iatrisa di questa eol- 
la. 443. 

Segno, E se alcuna volta aTreoisse trascorso , che volessi tor via alcuoo segno 
fatto per lo detto piombino , togli una poca di midolla di pane, e fregavela 
§■ per la carta. 42. 

Segnalino, Vedi Ritagliare. 

* Sentore . • Indngiare, Soprassedere. ■ La ragione: cbe ti verrè fatto i tuoi la- 
vori come capelli, sottili , che è più vago lavora. Voglia ÌBaansi sentore pia 
a fargli; poi aspetta di di in di. 451. 

SentimenlO. E questo {il ritrarre di natwralt) avanxa totti gli altri esempi ; 
e sotto questo con ardito cuore sempre li fida, e spesialmeote come inco- 
minci ad avere qualche sentimento nel dis^nare. 28. — E aeguita più volte 
andando col tao pennello, e guidalo con sentimento. 31. 

Seppia, Abbi una tavoletta di bosso di grandeua per ogni faccia un sommesso ; 
ben pulita e netta.... fregata e palila di seppia, di quella che gli orefici 
adoperano per improntare^ 5. 

Serpentino, Il serpentino è tenera prieta, e non è buona ; il marmo è piggiore, 
cb' è troppo tenera. 36. 

Seilo. I Seste , Compasso. » E poi metti il sesto grande , l' una punta in sul 
detto filo , e volgi il sesto mezzo tondo, dai lato àm sotto. 67. 

Sfenditura, Vedi Caldaia. 

Sfumante, Ed eziandio le acquerello cbe vi dèi su , non vi appariscono sfumanti 
e chiare , eome fa a modo detto in prima. 47. — Poi con acquerella di nero 
da' le tue ombre ben delicate e morbide e sfumanti. 477. 

Sfumare e Sfummare. Va' col detto pennello tratteggiando l'andare delle 
pieghe maestre *, e poi va' sfumando , secondo l' andare , lo scuro della pie- 
ga. 34. — Che se questa tale acqaa è poco tinta.... el ti viene le tue om- 
bre a modo di un fummo bene sfamato. 31 . r- Va' campeggiando dall' un 
tratto scuro all'altro, e commettendoli insieme, e sfnmmando le tue pieghe 
nelle stremiti degli scuri. 74 . 

Sgrigiolare, Se senti alla prieta niente di polvere , o cbe sgrigioli di niente , sì 
eome farebbe la polvere fra' denti , togli una cedola di vaio , e con leggiera 
mano spazza sopra l' oro. 438. 

Sinopia. • Secondo Dioscoride , la sinopia era una terra naturale grave , densa , 
6 color di fegato. Cavavasi in Gappadocia in certe spelonche, e portavasi 

Sei, quando era purgata in Sinope, dove si vende: e onde preseli nome. Il 
lattioli non trova chi a'snfli tempi gli dichiari quel sia la vera sinopia, ed 
egli la crede una specie di bolo armeno groasolano. Qla Giorgio Agricola, 
dal quale si raccoglie che la sinopia si trova in sue proprie miniere, ed in quella 
dell' oro, del rame dell'argento e del ferro. Fa la sinopia secondo Plinio uno 
de' quattro soli colori che adopravano gli antichi pittori greci. Il Davy dice 
che con questo colore sono fatti ì più belli fondi rossi delle pitture di 
Pompei. La sinopia eradi tre sorta: quella che veniva da Lemno, ed aveva 
un bollo per mostrare che era la più genuina. Veniva ancora dall' Egitto a 
dall'Affrica, dalle isole Baieari e dalla Gappadocia. La sinopia , al pari del 
cinabrese oggi non ha nessun uso nella pittura. « Rosso è un colore naturale 
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die si chiama sinopia o ver porfido. li detto colore è di nàtara magra e 
asciutta. 58. — Io vidi vene di piò ragioni colori: cioèocria, sinopia scura 
e chiara , an arre e bianco. 45. 

Smaltare, Lavorare in muro, bisogna bagnare , tmaltare, fregiare, pulire, di- 
segnare, colorire ia^ fresco. 4. — Togli la calcina tua, bep rimenata, a 
caizuola a cazzuola , e smalta prima nua volta o due, tanto che vegoa piano 
lo intonaco sopra il muro. 67. — Prima e' sono certi lavorìi in muro ritondi , 
foglie, ebe non si pnèeon cazzuola smaltare. -126. — Vedi Àrricciaio. 

Stnalto. Ma guarti che non fnsse pietra d' azzurro della Magna , che mostra 
molto bella alV occhio , che pare nno smalto. 62. — É vero che alcuna volta 
di yenio , a tempo di umido , lavorando in muro di pietra , alcuna Tolta so- 
stiene lo smalto fresco io nelP altro dì. 67. — Vedi Arrieeiato. 

Smeriglio, Poi abbi polvere di smeriglio, e valla {la pietra amatita da brunire) 
bene acconciando, senza abbi taglio: pure un poco di schiena, rìtonda bona 
Beccanti. 'ISd. 

Smussato, Vedi Riga, 

Sommità. E vanne cercando le sommità e rilievi del detto volto bene per or- 
dine. 67. 

Sorta, Poi disfà questo cotal pennello, e fanne le sorte, come vuoi far d'ogni 
condizione pennello. 65. 

Sostenere. Ma tieni a mente che la natura sua (del cinabro) , non è di vedere 
aria , ma più sostiene in tavola , che in muro. 40. 

Sottiletto. Va' col pennello tuo sottilette di vaio su per V ombre che vedi del 
disegno fatto. '1 65. 

Sovatto. Allora ti apparecchia un euscinello grande come un mattone, o ver pie- 
tra cotta , cioè un' asse ben piana , confittovi su un cuoio gentile, ben bianco, 
non noto, ma di que'che si fa i sovatti. -154. 

Spartito. Freddo che è («7 géito) , con la punta dal coltellino dispartisci un poco 
di questo gesso dalla impronta. Poi in su questo spartito, soffia bene forte. 
Ricevi in su la mano la tua figuretta di gesso j e sarà fatta. 487. 

Spa%%atura. E sappi ohe questa cotale spaziatura (di gesto raschiato) è fina a 
trarre P olio delle earte de' libri. i2\. 

''^delV oro. Poi togli una penna, e spazza per tntto : e se vuoi ricogliere il detto 
oro che casca, o vero spazzatura ^ serbalo: eh'à buono per orefici, o per 
tua fatti. 454. 

Spelare. Poi togli un pennelletto di vaio acuto, e va' spelando gentilmente su 
so per li rilievi delle dette capellatura eharba. 68. 

Spelatura. Poi va' raffermando, con un pennello piccolo, con inchiostro poro, 
' tratteggiando le pieghe , i aintorni , nasi , occhi , e spelature di capelli e di 
barbe. 31. 

Spe%3katamente. E per lo simile di membro in membro spezzatamente puoi im- 
prontare, cioè un braccio, una mano , un pie , una gamba. 485. 

Spicchio di colla. Togli uno spicchio di colla dagli speziali , non di pesce , e 
mettila in uno pignattelìo in molle in tanta acqua chiara e netta. 46. — 
Quando la metti [la colla di petee) al fuoco , mettivi per ogni spicchio, 
mezzo muglinolo d'acqua chiara. 408. 
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Spolverare, • Fare lo spoWmro. » (hiesle dae parti {^ diiegno e U coìorirt) 
TOgliooo questo , cioè : Mpara tritare, o ver macinare, iacoltara, impao- 
Dare,... brunire, temperare, camprg(>iare , apoWerare, grattare, grana- 
ra, ec. 4. — Quando l' bai furati (i disegni) abbi secondo i colori da' drappi 
dof a bai a spok erare. Se egli è drappo bianco , spolvera con polvere di car- 
bone legato in petzuola ; se'l drappo è nero, spolvera con biacca. '141 . 

Spolverare. « Ridurre in polvere. » Quando V bai spolverato [l'orpimento]^ 
mattivi su dell'acqua chiara , e trialo quanto puoi. 47» 

Spolverato. « Ridotto in polvero. ■ Mettila {la ealeina) in uno martello per 
ispasio di dì otto , rìmutaodo ogni dì acqua cbiara , a rimescolando ben la 
calcina e l' acqua. 58. 

Spolvere%%are. « Ridurre in polvere, a Se è tela rossa , togli dell' indaeo con 
biacca macinato sottilmente con acque : asciugalo e seccalo al ade: poi lo 
apolTercsza. 475. 

Spolveri%%are. « Fare gli spolveri. » Avendo spolveriaato il tuo drappo , abbi 
uno stiletto di scopa o di legno forte o d' osso , puniio come stile proprio da 
disegnare , dalF un do' lati ; dall' altro , pienotto da grattare. 442. 

Spolvere%*0. « Spolvero, a Poi , secondo i drappi che vuoi fare, aéeondo fai i 
tno'spolvereui , cioè dèi disegnarli prima in carta, e pm forargli con agu- 
gella gentilmente, tenendo aotto la carta una tela o panno. 441. 

Sponda della penna. E poi riponi il temperatoio in su V una delle sponde di 
queata penna j... e scarnala e assottigliala in verso la punta. 44. 

Spugna. E con la detta spugna , mraxa prrmuta della detta tempera , va' ugual- 
' mente sopra tutto il'lavoro. 72. —Abbi uns spugna gentile; lavala bene; 
e intignila in acqua ben chiara; priemila. Poi dove vuoi mettere d'oro, 
Ta' fregando gentilmente con questa spugna non troppo bagnata. 454. 

* SgtMti. • Quasi, a E aombrare con pennello fatto di code di vaio, mozzetto 
e squasi sempre asciutto. 40. 

Stagno battuto. Abbi poi colia con pezzuoli di stagno battuto , come quattrini, 
e cuopri bene dov' è ferro : e questo si fa , perchè la ruggiae dal ferro non 
pami mai sopra il gemo. 445. 

«- bianco , • cioè, inargentato. « Quando adorni di stagno o bianco , o dorato , 
che l' abbia a tagliare con coltellino ; prima abbia un' asse ben pulita , di 
noce o di pero, o di sosino, sottile non troppo, per ogni parte quadra, sì 
come un foglio reale. 97. — Ancora , se vuoi fare stelle d' oro fino , o met- 
tere la diadema de'aanti, o adornare con coltellifio,... ti couTiene prima 
mettere l'oro fine in su lo stagno dorato 98. 

— dorato. • Tinto con vernice chiamata Doratura, a In moro i più hanno 

Csr usanza adornare con stagno dorato perchè è di meno spesa. 96. — > 
stagno dorato si fa in questo modo. Abbi un' asse lunga tre o quattro 
braccia , ben patita ; e ungrsi con grasso o con sevo. Mettevisi su di questo 
stagno bianco poi con un licore che si chiama doratura , si mette sopra il 
detto stsgno in tre o in quattro luoghi poco per Inogo. 99 

— giallo. Vedi Impronta. 

Stagnuolo, « Stagno in foglia. » Adopera in suo cambio innanzi dello stagno 
battuto, o vogli atagnuoli. 95. 

Stampa. Ungi la detta stampa con olio da bruciare ^ mettivi di questo gesso bea 
temperato e lascialo bene frodare. 425. 
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Stecca, Poi togli una stecca di legno, sottile, larga tre dita, e abbia il taglio 
come dr coltello , e eoa qaesto taglio frega sa per qaesta pria, e raccogli il 
detto eolore Dettamente. 56. 

Stecehetla. Poi abbi una stecchetta di legno, forte, e va' battendo i razzi d' at* 
torno della diadema. '102. 

Stecco» Quando vuol bollire, abbi della farina ben tamigiata : mettine a poco a 
poco in sa 'ì pignattello, di continolo rimenando con ano stecco o cuslie- 
ri. >I05. 

SltUa» In prima hai a tagliare le stelle tutte colta riga ; e do?e Ir hai a mettere , 
metti in su l' azzurro dove viene la stella , prima una bollottoiina di cera 
e lavoravi la stella a razzo a razzo. -100. 

Stemperare, Con acqua chiara stempera ben liqui detto. 67. 

Stendardo. Poi puoi mettere le diademe d campi d'oro con mordenti ad olio, . 
e gli adornamenti con mordenti d' aglio, e veruicati poi: ma meglio è eoa 
mordenti ad olio. E questo basti a stendardi, e gonfaloni e tutto. ^165. 

Stile e Siilo. E poi abbi uno stilo d' argento o d' ottone , o di ciò si sia, purché 
dalle putite sia d' argento , sottile a ragione, pulite e bbMe. 8. 

— di piombo. Ancora puoi senza esso disegnare nella detta carta con istile di 
piombo, cioè fatto lottile due partì piombo, e una parte stagno. H. 

Stiletto. Vedi Spolverizzare. 

Stillare. Togli chiara d' uovo ben rotta con la scopa quanto si può , tanto che 
pervegna spuma ben soda: lasciala stillare una notte. 456. 

Stoppdcciolo. Poi abbi a modo d' uno stoppacciolo di stoppa bagnata bene , e 
pui premuta e mettila sopra questo stagno. 'ITO. 

Stòria. Poi , secondo la storia o figura che de' fare , se lo intonaco è secco , to- 
gli il carbone , e disegna , e componi , e cogli bene ogni tuo' misura. 67. — 
Poi disegna con carbone la tua storia , e fermala o con inchiostro , o con 
yerdaccio temperato. 90. ^ 

Straforo. « Così si chiama quel disegno in carta o in altra materia , i cui con- 
torni siano stati traforati con punta d' ago o d' altro ferro sottile, per ser- 
virsene a trasportarlo, fregandovi sopra polvere di carbone o di matita, 
■opra un altro foglio , e ^nche sa tavola, o su muro : Dieesi anche Straforo qael 
disegno traforato che serve ai pittori e riquadratori di camere. » Alcuna 
volta ci è di bisogno (deUa eolla di patta) per incollare carte per fare i 
strafori. 'lOo. 

Stremila. Nelle stremiti vuoi fare piò scure, taole vi torna piìx volte ; e così , 
per lo contrario io sa e riitevi tornavi poche volte. S. 

Stretto. Andare a stretto. * Entrare con forza. » E fatta {V attieduola) pulita 
e netta , ritratta in forma di fnso, di quella grossezza che vada a stretto nel 
detto cannello. 64. 

* Strucore. • Premere , Spremere. » E con questi doe bastoni , da catuna 
mano il suo , rivolgi e struca , e mazzica questo pastello. 62. 

Sludietto.^ 9i Studiolo, Scrittoio. • Abbi ap tuo a tndietto , dote alcuna persona 
non lidia impaccio nessun». 472. 

Stuorù. « Stuoia. » Mettila in sa staore a seccare a' venti senza sole: e viene 
perfetta colla. '1 09. 
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* SÙgolo e Sugali. « Patta fatta dì farina. » A eh« moda ai fa la eolia dì patta 

o var togolo. 405 nibr. — Aacora a eolorira ia cortioe p«oi tog'ier« 
della tela oiaoea , e anprapporla so la tela anarra , attaeeata con angoli e 
modi di e«tlla. 164. —Ancora a eolorire in cortine puoi togliere della teU 
kianea, e toprapporia tn la tela annrra, attaocata eoo tagoli, a modo di 
eolla. 463. 

Svari«%ione, Ma io ti eoonglio non perda tempo nelle molte «Ttriaxioni di pra- 
tiche: pigli pnr di qnel (eimairo) che traori da' spanali per lo tno de- 
naro. 40. 

Tugliare al tondo, E poi riponi il temperatoio in sn V nna delle sponde di que- 
sta penna.... e aeam«la e asaottigltala inrerso la pnnta; a r altra sponda 
taglia al tondo, e ridalla a questa medeaima punta. 44. 

Tagliatura. E tagliala (la pemna) , tirando il temperatoio iuTerso te, facendo 
che la tagliatura sia iguali, e per messo la penna. 44. 

Taglio del eoli filo. Quando è ascintta e fatta, togli od coltello, e va' col taglio 
fregando su per lo faglio tinto. 46. 

— Della riga. Vedi Riga, 

* Tamigiare. • Stacciare. » Vedi Tamigio. 

Tamigio. « Staccio. • Poi abbi un tamigio coTerto, a modo gli spesiali, da ta- 
migiare spezie. 62. 

Tania Ed è buona colla da legname e da molte cose: della quale tratteremo 
compiotameute , a dimostrare in ciò che adoperar si può , e in che modo in 
gessi, in temperar colorì, far liuti, tarsie, attaccar legni, fogliame insie- 
me ec. 409. 

Tasca Abbi a modo d' una tasca fatta di fogli incollati , o por di legname , leg- 
giera , fatta per ogni quadro.... e questa t' è buona per tenervi i tuo' dise- 
gni , ed eziandio per potervi tenere il foglio da disegnare. 29. 

Tastare. Vedi Coivre. 

Tavoletta. • Assicella quadra coperta d'osso trftato o di biacca, che aerriva in 
antico per imparare a diaegnare. » Prima abbi nna tavoletta di boaao, di 
grandezza per ogni faccia, un sommesso, ben pulita a netta, cioè lavata 
con acqua chiara E quando la detta tavoletta è asciutta bene , tt^li tanto 
oaso ben tritato per due ore, che stia bene. 5. — Ancora certe tavolette, le 

auali s' usano per mercatanti , che anno di carta pecorina ingessata, a messe 
i biacca a olio. 6. 

Ta%%a. E se vuoi cognoscere quella (Mucca) che è più fine , togli sempre di 
quella di sopra della forma sua , che à a modo di tassa. 59. 

Tegghin. Piglia la tegghia e con qualche cosa spazza questo colore, cioè questo 
fummo , in su carta o in qualche vasello. 57. 

TegHv%%a. Togfì'una tegliuzza di terra, coperta per lo modo predetto; mettila 
la sera sotto il fuoco , e copii bene il detto fuoco colla cenere. 55. 

Telaio e Telaro Prima ti conviene mettere il telaio ben disteso , e chiavare 
prima e diritti dalle cuciture. 462. — Se hai a lavorare in zendado palii o 
altri lavori, distendili prima in telerò.... e seeónde il campo ebe ha, se- 
condo to' carboni o neri o bianchi . 4 65. 

Tempera, Due maniere di tempere ti son bueoe, l' ona miglior ebè P altra. La 
prima tempera , togli la chiara e rossnme dell' novo, metti dentro alcooe 
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iiigliahire ò\ cima di fico ^ • ribatti bene ingieme. 72. — La teeoocla tem- 
pera si ò propio roMQme d' novo , e sappi che questa tempera è uoiyersale , 
in maro , ìd tavole , in ferro, ivi. 

Temperare. « Mescolare ne' colori che servono alla pittura il rosso dell' uovo o 
il latte di 6c<>. » Queste doe parti (il ditegno a t7 colorire) vogliono que- 
sto, cioè: sapere tritare, o ver maeioare, incollare.... radere i gessi y 9 
pulirli,... mettere d'oro, brunire, temperare, campeggiare, spolve- 
rare ec. 4. 

•— la penna. Se ti bisogna sapere come questa penna d' oca si tempera , togli 
una penna ben soda e recatela in su il diritto delle due dita della man manca 
a ri versoio. 44. 

— • la vita. Come dèi temperare tuo' vita per tua oaestè e per condisione della 
mano. 29. rubr. 

Temperatamente. La tua Vita vuole essere sempre ordinata.... cioè del man- 
giare e del bere temperatamente. 29. — Poi metti in su questi vasellini di 
questa tempera , temperatamente , non troppa né poca , come sarebbe a* 
vino mezzo innacquato. 72. 

Temperato, « Detto della luce. » Ma fa' che quando disegni, abbi la lucè tem- 
perata. 8. 

•— • Detto del fuoco. » Poi questo pignattello mettilo a fuoeo che sia tempe- 
rato. 46. 

~ sost. «La cosa temperata. » Quando è ben secca {la tempera) , da' il tuo mor- 
dente , tanto che non esra fuori del temperato, e metti di quello oro e ariento 
che a te piace e pare. 467. 

Temperateio. « Temperino. « E tngU un temperatoio ben tagliente e geotile, e 
piglia per larghezza , come un dito della penna per lunghezza ; e tagliale , 
tirando il temperatoio inverso te, facendo ohe la tagliatura sia iguali e per 
mezzo la penna. 14. 

Temperatura della penna. E fa' la temperatura {della penna) grossa e sottile, 
secondo che vuoi o per disegnare e per iscrivere. 44. 

Tenersi al disegno. Togli un di questi carboni , e disegna in su carta o barn* 
bagina, o tinta, o tavola o ancona ingessata. E se vedi che il carbone lavori, 
sta bene: e se fusse troppo cotto, non si tiene al diseguo, eh' ei si spezza 
in molte parti. 35. 

Terrigno. Sappi che sono sette colori naturali, cioè quattro propri di lor natura 
terrigne, siccome negro, rosso, giallo e verdeu 56. — Che il tenni il mag- 
gior miracolo del mondo, che bianco possa essere di vena terrigna. 45. 

Testa. E per questo modo fa' e cuci ancora dall' altra spalla: e per quel modo 
vieni a ritrovare la testa delia benda. 4 82. 

-~ del panno. Quando vuoi dipignere il tuo pannolino, una qnantità di sei o di 
«. venti braccia , avvolgilo tutto , e metti la testa del detto panno in sul detto 
telaio. 473. 

Te$iO. Poi abbi un testo da coprirla con crea , in modo che per nessun modo non 
pe sfiati di niente. 35. — Avendo il tuo gesso Sa oao vaselliao su 'a nn te- 
sto di cenere calda. 424. 

Tiglio, a Testura , qualità e andamento delle fibre filamenti delle materie fila- 
mentose e anche de' legni e di alcuife sostanze miqerali. » Guarda la pezza 
intera del cinabro e dove è ia maggiore altezza il tiglio, più disteso e dili- 
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' etto. 40. — La prìeta para {^hU* amaiUo) è ài color di pagODtfizo o ver 
morello; ed ha od tiglio , come cinabro. 42. — > Abbi ao pesio di lapis 
amatila, e guarda di sceglierla beo salda, seoia nessnoa vena , col tiglio suo 
tutto disteso da capo a pie. 456. 

— • Sorta d'albero. -^ Vedi Ancona. 

Tignere la carta o delle carie. Abbi qaella taa carta che vuoi tigoere : e di 
questa tinta ne dà distesamente per lo campo della carta. 46- — Qui ti darò 
un bricTe modo per lo bisogno che hai a venire al tao disegnare, e del tuo 
tingere delle carte. 45. — Quaudo to vno' tignere carta di cavretto o vera* 
mente foglio di carta bambagina , togli quanto una messa noce di verde- 
terra. 46. 

Tinta. E puoi fare le tue tinte o in rossetta , o in biffo, o in verde. 45. —~ È 
vero che la tinta verde comunemente per la più gente sì usa più e più. 45. 
— Poi abbi quella tua carta che vuoi ti^nerr; e di questa tinta ne da' diste- 
samente per io campo della tua carta. 46. — Vedi Carta tinta. 

Toccare. E con inchiostro puoi andare ricereando i contorni, e le stremità del 
disegno di sotto; e cosi generalmente toccando alcuna ombra, siccome ò a 
te possibile poter vedere e fare. 23. — E levando poi la carta puoi toccare 
di alcuni bianchetti e rilievi, tvi. — E con questa rossetta tocca i labbri e le 
meluzse delle gote. 67. — Poi tocca dì biacca pura, temperata come detto è. 
e toccane sopra i maggiori rilievi. 445. »- E puoi toccarli con un poco di 
biffo nelli scuri delle pieghe e un poco nelle chiare, ritrovando gentilmeote 
sopra all' oro le pieghe. 446. 

Torbidetto. Innanzi che l'acqua rischiari in tutto, vuota questa acqua torbidetta 
in altra catinella, e fa' così più volte. 489. 

Tomiero. • Torneamento. • Se caso ti avviene d'avere a lavorare in panno di 
lino, per cagione di tornieri o di giostre.... togli prima, secondo il colore 
del drappo o vero panno, il carbone che si richiede a disegnare. 467. 

Trarre a fine in secco. Lavorare in muro, bagnare, smaltare, fregiare, puli- 
re.... colorire in fresco, trarre a fine in secco, temperare, adornare, finire 
in muro. 4. 

Traila. Poi ti reca dinanzi da te in su una tavola per ordine tutte queste sco- 
delle, cioè prima, seconda, terza, quarta tratta. 62 — E così se hai dieiotto 
scodelle di tratte, e tu voglia fare tre maniere d'azzurro, fa' che tocchi sei 
scodelle, e mescolale insieme, e riducile in una scodella, e sarà una ma- 
niera. 62. 

Tratteggiore. E con acquerella d' inchiostro in un vasellioo, va' Col detto pen- 
nello tratteggiando l'andare delle pieghe maestre. 54 . — Aombrato che hai 
col predetto colore, tu puoi colorire alcuni vestimenti, e tratteggiare di co- 
lore ad olio. 474. 

Tratto. Vedi Ridisegnare, Mettere giù. 

Tratlolino, Vedi Rowtta, 

Trespide, « Lo stesso che Trespolo, Treppiede. • Togli la tua ancona, o quel 
che sia meltndo di oro. Dìspianala in su due trespidi, o in sn panca. 438. 

Trespolo. Come viene tempo morbido o umido, e tu voglia mettere d'oro, abbi la 
detta ancona riversciata in sn due trespoli. 454. 

* Triare, * Macinare, s E macina bene insieme, che per triare bene, non se ne 
guasta la tinta. 49. ~ Per venire a loca dell'arte di grado in grado, ve- 
gniamoal triar de' colorì. 55. 
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Tritare. Qaeste da e pirti (il dUegi^ e il colorire) vogliono questo ^ cioè: si- 
per« tritare o ver macinare, incollare, impannare. 4. 

Tritato. « Macinato. » E quando la detta tavoletta è asciutta bene, togli tanto 
osso ben tritato per due ore. 5. 

* Ugualivo, « Uguale. » La cornice del mezzo del casamentOj a mezza la faccia 

vuole essere ben p|iri, e uguaiiva. 87. 

Ufnidf%%a» E quando la vuoi adoperare [la pietra) , per brunire oro e arìento, 
tiella prima in seno, per cagione che non senta di nessuna umidezza ; che 
l'oro è molto schifo. 436. 

Universale. « €olui che sa e intemle un'arte o una scieaxa in ogni sua parte. » 
E comunemente quelli maestri ch'el lavorano (t7 oeiro) hanno più pratica 
che disegno, e per mezza forza, « per la guida del disegno pervengono a 
chi ha l'arte compiuta (cioè che sia universale e buona pratica. 476. 

* Uselletto. a Uccelletto. » E sopra U verdure butta alcuni fiori euselletti. 8C. 

* Versuro, « Vomere ed anche Aratro. » E fanne [delle tetole) un pennell o 

grosso, dove vada una libbra delle dette setole e legalo a un'asta grossetta 
con groppo- o ver nodo di bomare o ver versuro. 65. 

Violante. « Detto dell'azzurro che pende alquanto in violetto. » E abbi a men- 
te, che quanto la trii (t7 lapii /«zzar») più sottile, tanto vien l'azzurro sot- 
tile, ma non sì bello e violante e di colore ben nero. 62. — E nota che se la 
detta pria lapis lazzari, non fusse così perfetta, o che avessi trista la detta 
pria, che l'azzurro non rispondessi violante, t'insegno a dargli un poco di 
colore. 62. 

Vescica. Vedi Partita. 

Vestire biancheggiato. E se hai a lavorare vestiri biancheggiati, vuoisi [l 'at 
xurro) un poco triare in su la tua pria usata. 62. 

Vermiglio. E quando bogliono, ohe vedi è perfetto color vermiglio.... mettevi 
su un poco di questa grana e verzino. 62. 

Veruno. Vedi Grattugiare, Vermiglio. 

Verdiccio, « Sorta di colore composto di una parte d'ocria, di nero, di cina- 
brese, e di bianco. » E da' col tuo pennello a poco a poco, quasi asciutto, 
di questo colore che si chiama a Firenze verdaccio, a Siena bazzéo. 67. 

Vatnpore. • Vampa. » Tiello [Voro) in luogo che non senta alcun vampore di 
caldo, o dell' aiere. 457. 

Vallicello. E pervegnendo in uno vallicello, in una grotta molto selvatica.... io 
vidi vene di più ragioni colori. 45. 

Vasello. Poi togli un vasello da pintori, grande e capace ai detti colori maci- 
nati. 46. 

Velluto. Se vuoi contraffare un velluto, fa' il vestire, temperato con rossume, di 
quel colore che vuoi. Poi con pennello di vaio va' facendo i peinzzi fome 
istà il velluto, di color temperato ad olio, e fa'i pelucci grossetti. 444. 

Vena. Io vidi vene di più ragioni colorì: cioè ocria, sinopia chiara e scura, az- 
zurro e bianco. 45. 

Venire. « Convenire, Abbisognare. » Dove non gli trovassi (t carboni) cotti 
tanto, ti viene rimetterla [to pignatta) nel forno. 53. 

Verdante, Vedi Invemicare. 

47 
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Verde atturro, • Qnesto è vn mÌDerale dì tthkHoy il quale ckve il tuo colore 
verde al rame, al ferro e allo cinoo eoo cui è combinato. Ed è «n colore di 
asaai dorata. • Verde è un'.oolore, e^ quale ^. mezio natorale; e qtieato ai 
fa artifizialmeote, che ai fa d'azzarro delia Magoa j e queito si chiama verde 
azzurro. 52. 

Verde color di salvia. Verde è un colore di salvia, il ouale si fa mischiato di - 
biacea e verdelerra. 57. 

Verdeggiare, Togli od pazzo di vetro bianco'clte noo verdeggi, ben netto, senza 
vescìehe, e lavalo con lisciva e con carboni. 472. 

Verderame. Verde è uà colore il quale si chìtma verderame. Per ae medeaìmo 
è verde assai ; ed è artificiato con archimiai cioè di rame e di aceto. 56. — 
In secco dare puoi a distesa per tutto il campo, verderame ad olio ; e per 
questo modo ancora in tavola . 4 50. 

VerdeUrra, « É un colore che regf^q alla luce per forte che aia , e si meaeoU 
con gli altri colori senza danno. Non ha molto corpo, ed ò mezzo traaparente. 
Il migliore viene dal Moutebaldo presso Verona. Fu molto uaato dai vecchi 
maestri, particolarmente per colorire corpi m«trti. a Verde è un colore na- 
turale di terra, il quale si chiama verdeterra 51. E temperandolo, si come 
ti mostrerò il bolo da mettere d'oro, così medesimamente puoi mettere 
d'oro con questo verdeterra. ivi. 

Verdura, Che di questo colore {il giallorino] con altre meseolanie, .... se ne 
fa di belle verdure o color d'erbe. Ai>. 

Vemicare, Sappi eh' 'I più bello e migliore vernicare che sia, si è che quanto 
più indugi dopo il colorire della tavola, tanto è migliore. -155. 

Vernice da pittori. « Qneata vernice liquida di cui si servivano i maestri antichi 
per dar l'ultima mano ai loro dipioti, pare che avesse per ingrediente prin- 
cipale la gomma o resina che si cava dal ginepro, chiamata volgarmente 
tandraeca. — La vernice è un licore forte ed è dimostrativo, e vnole ia 
tutto essere ubbidito ed annulla ogni altra tempera. E di subito, come la 
distendi sopra il tuo lavoro, di subito ogni colore perde' di sda forza 455. 

Vernice da scrivere, « Sandracca, a Nella (earia) pecorina tu puoi disegna- 
re.... collo stile detto, mettendo prima del detto osso seminato isparso e 
nettato con zampa di levre per su per la carta asciutto e spolverato in forma 
di polvere o di vernice da scrivere. 40. 

Vescica del vetro. Vedi Verdeggiare. 

Vetro. Una altra maniera è da lavorare in vetro, vaga, gentile e pellegrina, 
quanto più dir si può, la quale è un membro dì graia devozione per ador- 
namento d'orliquie sante. 472. — Vedi Ànconetta. 

Viticare, • Tirare sui lembi, e le stremila dei panni linee sottili, o fare altri 
ornamenti gentili, con colore diverso da quello de' panni medesimi, a Vedi. 
Palliare. 

Volgere. Quando bai disegnata la testa della figura, togli il sesto, e volgi la co- 
rona. 402. 

Voltare. Quando hai brunito e compiuto di mettere la tua ancona, a te conviene 
principalmente torre il sesto ; voltare le tue corone o ver diadema. 446. 

Zafferano, Giallo è un colore che si fa d'una spezie che ha nome zafferano. 49. 
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Zanca, « Sinistrt, Mtnca, Maoeiiia. ■ Poi rìvolgi la penna Tolta io giù, e 
mettitela in tulF unghia del dito grosso della man canea, e gentilmente a 
poco a poco scarna, e taglia quella puatolina. 44. 

Zolfanello, Poi dividi questi peni (di taleio) io foroM di solfanelli, e là come 
mano di zolfaoeHì gli asnna insieme. 54 . 

Zolfore. • Zolfo. » Questo colore (oeria) si trova in terra dimontagoa, Ib ove 
li trovano certe vene , come di zolfore. 45. 
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Prefazione Pag. i-xxx 

Capitolo J. Dell* orìgine e dignità della pitlara 4 

» II. Come alcuni vengono ali* arie, chi per animo 

. . gentile, e chi per guadagno 3 

9 III. Come principalmente si de* provedere chi 

viene alla detta arte 4 

» IV. Come ti dimostra la regola in quante parti e 

membri s* appartengon l' arti ivi 

» y. A che modo cominci a disegnare in tavoletta 

e r ordine suo 5 

» VI. Come in più maniere di tavole si disegna. . ivi 
» VII. Che ragione d' osso è buono per inossare le 

tavole 6 

» VII!. In che modo dèi incominciare a disegnare 

con isti le, e con che luce ivi 

» IX. Come tu de* dare (secondo) la ragione della 
luce, chiaroscuro alle tue figure, dotan- 
dole di ragione di rilievo 7 

» X. ELmodo e 1* ordine del disegnare in carta 
pecorina e in bambagina, e aombrare 

di acquerello. ivi 

» 'XI. Come si può disegnare con istil di piombo. 8 
» XII, Come, se avessi trascorso col disegnare con 
lo stile del piombo, in che modo lo puoi 

levar via ivi 

» XIII. Come si dò* praticare il disegno con penna. 9 
» XIV. El modo di saper temperar la penna per 

disegnare ivi 

» XV. Come dèi pervenire al disegno in carta tinta. 40 
» XVI. Come si fa la tinta verde in carta da dise- 
gnare ; e '1 modo di temperarla ivi 

i7* 
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Capitolo XVII. Come la dèi tingere la carta di cavretto, 

e in che modo la debbi brunire. Pag. .4 % 

» XVIU. Come dèi tignerò la carta morella , o ver 

pagonazza ivi 

)» XIX. Come dèi tignerò le carte di tinta indica. 43 

» XX. Come tu de* tignerò le carte di colore ros- 

signo, sqoasi color di pesco. ... ivi 

» XXI. Come de' tignerò le carte di color d' in- 
carnazione ivi 

A XXII. Come tu de' tignerò le carte di tinta ber- 
rettina, vero bigia 44 

» XXIII. In che modo puoi ritrarre la sostanza di 

una buona figura o disegno con carta 
lucida ivi 

» XXIV. Primo modo di sapere fare una carta 

lucida chiara : . . . 45 

j> XXY. Secondo modo a far carta lucida di colla, ivi 

» XXVI. Come puoi fare carta lucida dì carta 

bambagina 46 

» XXVII. Come ti de' ingegnare di ritrarre e dise- 
gnare di mano maestri più che puoi, ivi 

y> XXVIII. Come, sopra i maestri, tu dèi ritrarre 

sempre del naturale con continuo uso. 4 7 

» XXIX. Come dèi temperare tuo' vita per tua 

onestà e per condizione della mano : 
e con che compagnia e che modo 
dèi prima pigliare a ritrarre una 
figura da alto 48 

» XXX. In che modo prima dèi incominciare a 

disegnare in carta con carbone, e tor 
la misura della figura, e fermare con 
stil di argento. 49 

» XXXI, Come tu dèi disegnare e aombrare in 

carta tìnta di acquerello, e poi bian- 
cheggiare con biacca %0 

» XXXII. Come tu puoi biancheggiare di acqua- 
rello di biacca, si come aombri di 
acquarello d* inchiostro 24 
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Gapit. XXXIII. In che modo si fanno i carboni da dise- 
gnare* buoni e perfetti e sottili. Pag. 21 

» XXXIV. D* una prieta , la quale é di natura di car- 
^ bone da disegnare 22 

» XXXV. Riducendoti al triare de* colori 23 
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dèi macinare il negro ivi 

» XXXVII. Il modo di sapere far di più maniere nero. 24 

» XXXVIII. Della natura del color rósso, che vien 

chiamato sinopia 25 

» XXXIX. Il modo del fare rosso eh* è chiamato ci- 
nabrese, da incarnare in muro; e 
di suo* natura 26 

D XL. Della natura del rosso, il quale vien 

chiamato cinabro; e come si dee 
triarlo ivi 

» XLI. Della natura di uno rosso il quale è chia- 
mato minio 27 

» XLII. Della natura di un rosso eh* è chiamato 

amatisto, o ver amatilo ivi 

» > XLIIL Della natura di un rosso eh* è chiamato 

sangue di dragone 28 

» XL1V. Della natura di un rosso, il quale vien 

chiamato lacca ivi 

» XLV. Della natura di un color giallo eh* è chia- 
mato ocria 29 

« XLVI. Della natura di un color giallo eh* è chia- 
mato giallorino 30 

» XLVII. Della natura di un giallo Ch* è chiamato 

orpimento 31 

» XLVIII. Della natura d* un giallo eh* è chiamato 

risalgano •. . . % ivi 

» XLIX. Della natura di un giallo che si chiama 

zafferano 32 

9 L. Della natura d*un giallo che si chiama 

àrzica. ivi 

2> LI. Della natura di un verde, il quale è chia- 
mato verdeterra 33 
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Capitolo LII. Della natura d* un verde che si chiama 

verde azzurro Pag. 33 

» LUI. Del modo, come si fa un verde di orpi- 
mento e d'indaco 34 

A LIV. Del modo, come si fa un verde d' azzurro 

e giallorino ivi 

» LV. Del modo da fare un verde d' azzurro 

oltramarìno ivi 

» LVI. Della natura di un verde che si chiama 

verderame 35 

» LVII. Come si fa un verde di biacca e verde- 

terra, vuoi bianco sahgiovannì. . ivi 

» LVIII. Della natura del bianco sangiovanni. . . ivi 

» LIX. Della natura della biacca 36 

» LX. Della natura deli* azzurro della Magna. . ivi 

» LXI. A contraffare di più colori simigliantì al- 
l' azzurro della Magna 37 

» LXII. Della natura e modo a fare dell' azzurro 

oltramarioo ivi 

» LXIII. Com' è di bisogno sapere fare i pennelli. 41 

» LXIV. In che modo si fa pennelli di vaio. ... ivi 

)) LXV. Come e in che modo dèi fare i pennelli 

di setole i% 

» LXVI. El modo di conservare le cedole di vaio, 

che non intarmino 43 

» LXYII. Il modo e ordine a lavorare in muro, cioè 

in fresco, e di colorire o incarnare 
viso giovenile ivi 

» LXYIII. Il modo di colorire un viso vecchio in 

. . fresco. 49 

» LXIX. Il modo di colorire più maniere di barbe 

e di capellature in fresco 50 

» LXX. Le misure che dee avere il corpo del- 
l' uomo fatto perfettamente ivi 

» LXXI. El modo di colorire un vestimento in 

fresco 54 

» LXXII. El modo di colorire in muro in secco, e 

sue tempere 52 
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Gapit. LXXIII. E1 modo di sapere fare on color biffo. Pag. 65 
» LXXIV. A lavorare un color biffo in fresco. ... ivi 

» LXXV. A volere contraffare uno azzurro oltra- 

marino lavorandolo in fresco ivi 

» LXXYI. A colorire un vestire pa^onazzo, o vero 

morello, in fresco ivi 

» LXXYII. A colorire un vestire cangiante in verde, 

in fresco 66, 

» LXXYIil. A colorire un vestire^ in fresco, can- 
giante, di cìgnerognolo ivi 

» LXXIX. A colorire un cangiante dì lacca, in secco, ivi 

» LXXX. A colorire un cangiante, in fresco o in 

secco, d*ocria 67 

» LXXXI. A colorire un vestimento berrettino, in 

fresco o in secco ivi 

j» LXXXII. A colorire un vestimento, in fresco e in 

secco, dì colore berrettino rispon- 
dente al colore di legno. ....... ivi 

» LXXXIII. A fare un vestire d'azzurro della Ma- 
gna, oltramarino, o mantello di 
Nostra Donna ivi 

» LXXXI V. A fare un vestire negro di abito di mo- 
naco di frate, in fresco o in secco. 69 

» LXXXV. Del modo di colorire una montagna in 

fresco o in secco ivi 

» LXXXVI. Il modo di colorire àlbori, ed erbe, e 

verdure, in fresco e in secco ivi 

» LXXXYII. Come si de' colorirei casamenti, in fresco 

e in seqco 60 

ì) LXXXTIil. li modo del ritrarre una montagna del 

naturale 61 

» LXXXIX. In che modo si lavora a olio in muro, 

in tavola, in ferro, e dove vuoi. . . ivi 

n XC. Per che modo dèi cominciare a lavorare 

in muro ad olio ivi 

» XGI. Come tu dèi fare l'olio buono per tem- 
pera, e anche per .mordenti, bollito 
con fuoco 62 
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Gapit. XCII. Come si fa l'olio buono e perfetto, cotto 

al sole Pag. 62 

» XGIII. Si come dèi trìare i colori ad olio, e ado- 
perarli in moro 63 

» XCIV. Come dèi lavorare ad olio in ferro, in 

tavola, in pietra ivi 

» XCV. n modo dell'adornare in moro ad oro, o 

con istagno 64 

9 XCVI. Come dèi sempre usare di lavorare oro 

fine, e di buoni colori ivi 

9 XCYII. In che modo dèi tagliare lo stagno dorato, 

e adornare 65 

» XCVni. Come si fa lo stagno verde per adornare, ivi 

» XCIX. Come si fa lo stagno dorato, e come colla 

detta doratura si mette d* oro fine. . . 66 

» C. Come si debbono fare e tagliare le stelle, 

e metterle in moro ivi 

» CI. Come del detto stagno, mettuto d'oro fine, 

pnoi fare le diademe de' Santi in muro. 67 

» CU. Come dèi rilevare una diadema di cal- 
cina, in muro ivi 

» CHI. Come dal muro pervieni a colorire in tavola. 68 

» CIV. In cbe modo dèi pervenire a stare all'arte 

del lavorare in tavola .' . . . ivi 

» CV. A che modo si fa la colla di pasta, o ver 

sàgole 69 

» evi. Come dèi fare la colla da incollare priete. 70 

» CYII. Come sì fa la colla da incollare vasi di 

vetro ivi 

9 CVIII. A che modo si adopera la colla di pesce, 

e come si distempera 71 

» CIX. Come sì fa la colla di caravella, e come 

si distempera , e a quante cose è buona, ivi 

» ex. Perfetta colla a temperar gessi da ancone, 

o ver tavole 72 

» CXI. Colla la quale è buona a temperare az- 
zurri e altri colori ivi 

» CXII. A fare una colla di calcina e di formaggio, ivi 
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Capit. GXIil. Come si dee incominciare a lavorare in 

tavola, vero in ancone Pag. 73 

» CXiV. Come si dee impennare in tavola 74 

» GXV. In che modo si debbo ingessare un piano 

di tavola, a stecca di gesso grosso. . . 75 

» CXVI. Come si fa il gesso sottile da ingessare 

tavole 76 

» GXYII. Come s'ingessa an* ancona di gesso sot- 
tile, e a che modo si tempera ivi 

» CXVIII. Come si paò ingessare di gesso sottile, non 

avendo ingessato prima dì gesso grosso. 78 

» CXIX. A che modo dèi temperare e macinare 

gesso sottile da rilevare. ivi 

» GXX. A che modo dèi cominciare a radere un 

piano, d' ancona , ingessato di gesso 
sottile 79 

» CXXI. Si come si dee radere il gesso sottile su 

per li piani e a che è buona le detta 
raditurk. s ivi 

» CXXII. Come principalmente si disegna in tavola 

con carbone, e rafferma con inchiostro. 80 

» CXXIII. Sì come dèi. segnare i contorni delle figure 

per mettere in campo d*oro 81 

y> CXXIY. Si come si rilieva di gesso sottile in ta- 
vola , e come si legano le pietre pre- 
ziose ivi 

» CXXV. Come dèi improntare alcuno rilievo per 

adornare alcuni spazi d' ancone. ... St 

» CXXVI. Come si dee smaltare ciascun rilievo di 

muro 83 

» CXXVIL Come si rilieva con calcina in muro ; come 

rilievi con gesso in tavola. . • ivi 

» CXXVIII. Come si fa alcuno rilievo tratto d' impronta 

di jprieta, e come son buoni in muro 
e in tavola , ivi 

» CXX1X. Come si può rilevare in muro con ver- 
nice '. 84 

» CXXX. Come si può rilevare in muro con cera. . . ivi 
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Capitolo GXXXI. Come si mette il bdio in tavola, e còme 

si tempera Pag. 84 

» CXXXII. Altro modo da temperare boUo in ta- . 

vola, da mettere d'oro 86 

» CXXXIII. Come si può mettere d' oro con verde- 
terra in (avola ivi 

» CXXXIV. Di che modo si mette Toro in tavola. 87 

» CXXXV. Che pietre son boone a brunire il 

detto oro mettuto 89 
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» CXXXVI. Come si fa la pietra da brunire oro. . ivi 

)» CXXXVII. Come si dee brunire l'oro, o porre 

rimedii , quando non si potesse 
brunire 90 

» CXXXVIII. Ora ti mostrerò il modo di brunire, 

e per che verso, spezialmente un 
piano 91 

» CXXXIX. Che oro e di cbe grossezza è buono 

a mettere per brunire e per mor- 
denti 92 

» CXL. Come dèi principalmente volgere le 

diademe, e granare in su Toro, 
e ritagliare i contorni delle figure, ivi 

D CXLL Come dèi fare un drappo d* oro o 

negro o verde o di qual colore 
tu vuoi, in campo d'oro 93 

» CXLII. Come si disegna, si gratta, e si grana 

un drappo d' oro o d' argenta. . . 94 

)> CXLIII. In qual modo si fa un ricco drappo 

d'oro d'argento o di azzurro 
oltramarino ; e come si fa di stagno 
dorato in muro.. 95 

» CXLIV. In qual modo si contraffa in muro il 

velluto, panno di lana, e cosi 
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Gapit. GXLVII. In qaal modo si coloriscono ì visi, le 

mani, ì piedi, e tutte le incarna- 

^ zioni Pag. 400 
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^ le capellature, e le barbe 402 
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un fìume, con pesci o senza, in 

" muro e in tavola ivi 
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perarlo 4 06 
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d*oro in carta 409 

93 » GLYIII. Un altro modo per mettere d' oro in 

carta 440 

9i » GLIX. Di un colore simile all'oro, il quale 

sì chiama porporina; e in che 

modo si fa. . ivi 
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verdure e adornamenti, e come si 
può invernicare il verdeterra. . . 444 
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rare in carta - 4 42 

)) GLXII. Del modo di lavorare in tela o in 

zendado. . ivi 
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e per giostre ivi 
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» CLXXXV. Ti dimostra come si può improntare 

un ignudo intero d* uomo ò di 
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Errata-C orrlge. 



Pagina, yerso. 

Q, 21. Nelle stremità vuoi fare 

più scare 
7. 15. per lo simile inetti il tuo 
r rilievo chiaro e scuro 

^/ alla ragione detti/ 

19. 8. cioè la testa « il viso , e '1 

mento colla bocca 

•44. 25. hai prr gli 61i che si scod- 
r trano. fatto una ero- 

cettupcr costante 

1 S 9. 15. Poi togli uno crivello mi- 
nato 

133. 11. e forma le tue storie con 
inchiostro 



E quanto l'ombre nelle stremitk vuoi 

fare più scure 
per lo simile metti il tuo rilievo chiaro, 
e lo scuro alla ragione detta 

ciob la testa , il naso, e '1 mento colla 

bocca 
hai , per gli 61i che si scontrano , fatto 

una crocetta. Per costante , 

Poi togli uno crivello minuto 

e ftrma le tue storie con inchiostro. 
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